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Ongià il di latito Imparo, le accrefciute Proviti! 
cie.edifiiperbt trionfi dèncmici vinti, e d Tog- 
gioga ti "Regni lo lunga fèrie de’ profpsri TucreT- 
fi , pofibn render veramente felice un gran Mo* - 
na rea ;S ed f e licei coi dicimai, p ]ujìi impera» tk/ì f / 

quid a [per è cogantur decernere , beaefichrWm 
largitale comperi fané , fcriffè il G. P. S. Affli- 
no. Dunque Padre , e Signore , fe gcnuflcflò 
a piedi vottri, ®«Jcuor sù le Jabra io vi fuppll* 
co ad accrefcere alle voftre tante proTperità, quefta ver* caratteri- 
ila di giuda felicità . Deve credere , che Ha Io a (applicarvi dicoTa, 
che vi rende grato a Dio, caro a’Tudditi,e più gloriofo di quegli anti • 
chi Cefari della famofa Roma . Voi , e per gli tanti negati, afTenzi 
alle nuove Communità Regolari erigende, e dai tanti chiari Tenti- 
menti , coi quali il vodro Rcal animo dichiaro!!! , di non volere 
tnoltiplicarfi più Collegi, Monadetj, e Conventi de’RcgoIari , a fin 
di porli, meglio tardi , che mai , fine all* ammortizazione de’ beni, 
che cagionavano mendicità ai Tecolari , mancanza di fuftidioal 
Regio Erario e deflazione alle Città del Kegno:jaftèimperaJii . L! 
importune fuppliche dc^.GcTuitt, umiliate al Vodro Reai Trono in A 
una ben lunga Tcritturmlata alle (lampe , laddove il publico tutto 
credea , che generale (Afe il Reai ordine , di non erigerfi più cafa 
de’ Regolari, iferou si, che con altro RealDifpaccio , dichiarò non 
effe re dato generale il divieto: afperè dtlffa/ii ; perche mancaron o 
«u’I fior del nafcerc, le ben concepute fperanze de’vodri Vaflal/i, di 
non vederfene erigere de’ nuovi ; Reda finalmente , che quel do- 
lore prodotto da un tal ordine negli animi di tutti , e più (enzitivo 
nel mio, bcneficiorum largitale compensai , or, che fi offre per mia 
buona Torte proprizia l’occafiune di dichiarare, non effère delia, vo- 
lta Rcal mente, concedere ii R,eal affenzoai P. della Compagnia, di 
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'■riaere il Collegio in Brindefi. Attefbchè le ricchezze acquiflate dai 
Regolari, fpecialmence dilla Venerabile Compagnia, fono gionti a 
quel. 'eccello, che l'utile publieo, la ragion di Stato , * la noflra S. 
Religione , violentano la voflra Rcal Clemenza ad adoprare quei 
rimedi, che le Repubiiche Crifiiane , ed i Principi Pi j , e Cattolici 
tifarono «Che quelli Savj divieti <lonfcrifcono non folamente all* 
utile dello Stato, alla Santa Chriftiana morale ; ma al maggior van- 
taggio della noltra Santa Religione. E, che quando la M. V, non vo- 
glia degnarli , per alti imprefcrutabili Tuoi giudiaj, ordinare, olfer. 
varfì ncTuoi Regni, quel,che in tutti gli altri fannoollervare i Prin» 
dpi caria Dio, ed agii uomini ; almeno dovrà vietare l’erezione di 
nuove Chiefe, Monafterj , e Collegi , ove vanno ad a m mortuari! i 
beni de* Secolari . 

Anno origine quelle /uppliche dal fequente fatto, Li Nabiliflìm fa* 
t nuglia Falces Aragliele, fi portò in quello Regno , fono ormai due 

* few*'» e dopo edere imparentata con Nob h Patriej del Regno, co- 

me furono i Capeci, egli A!dcrisij,de Principi dell* Àvetrana, fi di^ 
vife in due rami; uno li fermò in Brindefi , 1 ' altro in Mefagna ; in 
quella l’ultimo fù D. Taddeo Falce:, di cui è figlio, ed erede il fùp- 
plica nte D. Ottavio ; In Brindefi fu D. Pietro Arcidiacono Falces» 
Fratello cugino di D. Taddeo di Mefagna ; nell* ultimo di fua Vita 
l’Arcidiacono D. Pietro Jifpofc di un valfente circa a duc.óo n. da 
lui acquidato, iafeiando di quello erede il Marchefe D. Andrea 
Falces fuo Nipote; indi nel codicillodifTe t Che nel cafo l'erede fua 
Nipote folle morto quandocumque fenzi figli, e fenza far teda-, 
mento, la metà della fua eredità, folle pervenuta al figlio, o figli di 
D. TadJeo di Mefagna. 

Nel 1757- il Marchefe D. Andrea, in vece di efeguire la volontà di Tuo 
Ciò, con lafciarc, fe non tutta, almeno la metà dell* eredità al fuppli» 

A canee D. Ottavio Falrcs, unico figlio di D. Taddeo , volle giovare 
ai Tuoi Cittadini di Brindcfi,con lafciar l’intima fui eredità , per un 
Collegio colà erigendo delia Venerabile tivnpagnia ; ed in man- 
canza del Collegio , gravò l’erede fiduciario , a dar l'eredità ai due 
Conventi de* Paglini, c Dyienicani di quel la Città ,co! pefo di do- 
ver quelli, tener IcmpreTrCittà due Rcligiofi, per adìdere a'mori - 
b ondi, a’ quali allegrò duc.do. , del di più delle fqp renditeli fode- 
ro celebrate mede .Che quella fua d fpolieionc non fi foflc potuta 
commutare me ttiam a Stemmo Pontifùe • 

Ma come che lacafi palaziata del Tcllatore , dovea convertirli in 
ColIegìo,ed a Rincontro di quella ne avea labiata l’abitazione a fua 

PU* 
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' moglie D. Antonia Sufmi, ordinò, che falciando quella la cafa vota, 
o per patteggio a feconde nozze, o col partirli da Brindali ,o con li 
morte, fi folle eretta in Collegio ,e fi folle fra lo fpazio di anni die. 
ci, dal dì, che reftava vota la cafa , quello di tutto punto compiuti 
- Che feguita fa fila morte, avellerò avuti i RR.PP.Gcl ui'i lo fpazio *1 
otto meli, ad adempiere a tutte quelle folennità neceflarie, richie- 
de arcnder’cffettiva la foodazion del Collegio ; affinché quando lì 
facea il calò, perla morte, o paflaggio a feconde nozze , o domicilio 
altrove della Vedova Sola zzi , di erigerti il Collegio , nula folle 
mancato, perche fpianati tutti gli odaceli . Dopo le fòlenmtà inter- 
pone, avellerò dovuto i Superiori della Compagnia ad accettar con 
publico ifirumento la volontà del tefiatore ,ed obligarfi per I' ere' 

«ione del nuovo Collegio ; Adempiuto a tutto quello , il tuo erede 
fiduciario, a vette confcgnato a quel Pjdre delia Compagnia , che 
avrebbe il Superiore Provinciale dettìnato, tutta l’eredità ; I f urti 
de quali, anno per anno, dedotto il mantenimento di detto Religiofo, 
fi fodero ripofti in una cada, da tenerfi nel Monaftero delle Mona, 
che Clauftrati di S* Maria degli Angioli con due chiavi, una da con- 
fervarfi dall’ crede fiduciario, l’altra dal Religiofo. 

Morì il Tefiatore in Novembre 1737. , ed altra fòllennità non addo- 
• prarono i RR PP. della Compagnia , fc non accettare crni iftru- # J 
mento l’ eredità, e s’obligarono in quanto a loro, di erigerajl Col- » i 
legio, ed ottennero a Settembre 1738. con decreto del lor Delega- 
- to l’ immifTione , quando la caufa ntrowjvafi fin da Marzo pre ve- ,1 
■ nota in S. C.a fuppliche di D. Ottavio Falcet, avanti il Regio Con* ** • 
figliere Duca Vargas; avanti di chi avea fatta iftanza , che almeno 
fc gli fofTe data la metà dell’eredità , fecondo avea ordinato l’ Arci- 
diacono D. Pietro comune £10 . 

Ricor fe pure il D. Ottavio nella Reai Camera , c fece inibire ai RR. 

PP. l’erezione del Collegio, e gli riufeì ottenere if mièti inneventur • 
Volendo profeguire in S. C. la fua prima iftanza per la metà dell’ere- 
dità , la Tua ragione rendevafiincontraftabile 3 poiché quantunque 
il Tefiatore D. Pietro, falciava la mettà della lua eredità ai D. Oc. 
tavio,come figlio legittimo, è naturale di D.TadJeo, nel cafo , che 
i’ erede ifiituito Marche fe D. Andrea, le ne folle morto fin a a figli, 
e finca far tetta mentcjnon era egli neceffario,che tutti , e due cafi 
copulativamente fi fodero verificati , cioè, che fotte quello morto 
fin za figli, e fenza far tetta mento ; ma batta va ‘il non aver lattato 
figlinosi erano ledifpofizioni legali. Tutti gli eruditi Interpreti, fd 
anuWi, c modcrnijConCujacio, Bacovio, Tuldcao, e Pcrczio nella 
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f ^ C *' foJtttMkdkli, infunano J che ihfavor delta 

ni’»’ *V a — f latìt ? » C ^ C P cr ^ ar quefta fuccedcre, le particole 
cupola 1 1 rifòLvono in difgiuntive, equcftein copolative On- 

dc quantunque aveire il Tcltatore D. Pietro lafcrata^a metà del 

drea feon faii°e C 5 V,0 ‘ n / lli duccan copulativi, di morte di D. Àn- 
,r r " g »* renM far icftafn.nto ; badava ai D. Ottavio d* 

confulto C ET? 0 ° / ndrCa / Cri2a ,afciar f| g h • E fé l* antico Giure, 
Lt 1 ‘ TX ’ de la,ciò P= r legg: generale 

^a»tùr S P nV t0m a aratUm C/ ’ Ut prò dìtjunBit acci - 

cantar , & dttiunaa procoajanSit , , n qui | altro catop.ù urgen- 

una ch?r C ì ft l rc « olaoffcr ^ ar< ‘» Te non in quello, d. far fuccedcre 
SivViml [ °° è ^ rt0a ra PP ref cntar la famiglia? uno eh’ è la 
H dC ma^elori ? uno che folo può rapprefentar 

f t”Ti dl S" 5 ' Antenati, che acquarono le facoltà.unicamen- 
te per lo iblendore della famiglia l 

fc Ì«£“J!? e ?' PÌC . tr °* ,afc 1 ' ando crcdc Andrea fuo Ni poterli averte 
detto, eh egli non lafciandodi fe figliuoli, avertè difpofio pure a fuo 
tal ntoedi^uel pingue patrimonio lafciavagli ; ma per via di confi* 
glio , e non di precetto, l'aveiTe in tal calo pregato, a ricordarli di 
D. Ot ta vio Fulccs Tuo fratello cugino , Nipote del Tcftatore : non 
avrebbe maretta Ipotefi, potuto giuftamcnte pretendere il D. Ot. 

mo ‘. tc dl D * Andrea , quantunque con teftamento, 
fpeitSVe afe I eredità ? certo che sì ; il tefto è alfa! chiaro . /. Codi • 
tilln 9 *• S* moire ff- de Jtgorii a. fiafeiò un marito erede fu a mo- 
glie, e le dure: donna mijramatifsima, puoi tu con tanti beni,de’que- 
li ti <6 padrona .gratificare a morte tua chi vuoi ; ti priego folo , a 
non raccordarti de tuoi Fratelli, e miei cognati , come quelli , che 
ciucciffcro l unico noftro figliuolo; Se ti piace gratificare quei, 
^ fono del tuo fangue, al tu i f,g|, creile tue forejle; puoi a qJefti, 
fèpurti piace , laftiar la robba , che dite io lafciov Per aver con 
3 uc r ^ a e jfP r eflì 0 ne il l\ftatore configliVro.,a fua moglie, di ricor • 
darfi dc fuoi N poti, ddfe Scevola.che tutta l’erediti, dopo la mor- 
te della moglie, i, doyea ai Nepoti per fedccommetfb . Ate.uxor 

K*°' nt r "' )rtet " tuona frotribut tuii rtlinquoK 

bobctfitmfororum tuarumjuibui relinquat . . . Scuola rei penditi 
pojjc defendt .JUeuommiJfu n deberi ; la ragion ella nafee da un al- 
tro telto. Quantunque vero folìè, d’elfere inutile il legato, il fede- 
commeflo lafciato ad un terzo, fe in arbìtrio dell erede, abbia nmefi 
fo il Teftatore la liberta di redimirla, di pr darlo, fè così gli piacerà, 

} un pofitivo determinato precetto , /. cum Pater 79. inondo 
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J]F. de legai, a. NuHdimeno quando con una cfpreflione, così . - 
miflìva all’aibitrio dell’erede, G giunga a credere, d’ettèrfi avvaluto 
ii Tetta torc dell’arbitrio di un terzo , come di uom prudente, e Sa* 
vio, non già di un capriccio fo, il legato, il ftdecommettò deve!?; co- 
sì U pia no .Si fìc legatura , Vel fideìeommijfum pt rtliSum , fi <tJU~ 

. m aver tt b ares, fi eotapr obavcrit ,/tjuJlum putaverit : & legatami 
& Hdcteommìjfum debebuur , quoniam quajì "borio viro potius ci tom-^ 
mijffum eJì y non in meram votun totem betrcdìi collatum (a) . 

Àlftì più fu fcritto dal Tdìatore D. Pietro; non confegliò all’erede 
Tuo N potè, che morendo lenza figli, avcttc, fé così gli folle piaciuto^ 
lafciata la metà dell’eredità ad Ottavio fuo fratello cugino! ma il 
precetto fu precifivo. 

Dille , è vero , che fi folle data quella metà al D. Ottavio, quando ac- 
cadeva, che lotte morto D, Andrea, non fidamente lenza figli , ma 
altresì fenea teftamento , dunque pot'à mai dirli , che abbia il Te* 
ftatore D. Pietro, data all’erede D- Andrea, libera facoltà di tettare,' 
onde quello potea già lafciar cui vnlea, fenza nominar D. Ottavio, 
l'eredità ? Non già ; ma per Volontà congetturale, nata dalle parola 
. dei Ttllatore , dalla connaturai pattfone , che aver fi deve daognl 
. uno del proprio lànguc , fi à da credete , che quandunque fi fotte 
data dal Tdtatore ìa potetti al Tuo erede di tettare , conform egli, 

' fegli premoriva fuo Nipote D.Andrea fenza figli, volea,che la me* 
tà dell’ eredità, fotte pervenuta a O. Ottavio; così facendo tetta» 
mento D. AnJrea , e non falciando di fe figli, àvea da tener quell* 

. ordine ,cfcguire quella propenzione di beneficenza al fuo fangue, 
dimolìra tagli dal Tottatore , con lafciar la metà dell’eredità a D* 
Ottavio, ne divcrfamcntc far potea. 

|| tetto è capretto di Papiniano nella detta l.ttm Pater 79§.pcnul 
legit.i.i vea una moglie falciato i Tuoi podeiia! marito, e gli a? 
detto, che non avendo figliuoli, favelle lafciati ai Tuoi congiunti 
quelli della Tettatrice.o dai loro liberti; potea forfiil muntoli 
la robba ad uno d’ etti, chi più gli fotte flato in piacere ? Certo che 
oh; quantunque in fuo arbitrio fotte rimetto il gratificare , non do- 
vea alterar l’ordine, metto nella fcrittura; prima i fgli .indi icori» 
giunti Tuoi, poi quelli di Tua rroglie.ed in u'timo iliberti.yf tepeto ma- 
ritenti quid liberorum babuerit , ili il tir adì a relìnquar. vel fi non ba- 
b’teris, tuifyfive meii propinqui s, aut etam noftris liberti /• Non e (fi 
ditata tlcBio nent,fed ordine Jcri pt ut a faSam Jubflitutioncm refptdi* 
Queli’erano in accorcio le ragioni promovea in giudizio il detto 
plicatue D. Ottavio , Ma come che Don conveniva alle lue 

' ‘ * * ' foflillFW 
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fo (tenere un litìgio con la prepotenti de’RR. PP- della Compa- 
_ n ; a . cd a |p incontro, per non poter detti PP. erigere il Co fi , * 
per avere in tante occafioni, così loro, come ad altri Re : 'gj° 

I. M V ii (Ìio Reai Bcrmeffo,di erigere nuovo Collegio, Mona 
ro o Ca te d I Regola r fi era fatto luogo ai fofmuti Conventi de 
« w ’ n imi e Domenicani; fece a quelli ricorfo -, efpofe loro la fui pre*. 

co" ^ carTgJUccor- 

darono II te.zo.0 gli ì"«f™. d gi '“Scrino' 

! immiflìone , . perche e q 1 1 . tan H t > (Tenzi loro mancavano , co. 

erigere ' Collegio - Po pCC <r 0 formato caufa cognita, fecoo- 

« Capitolo, e Clero, de'Parochi, dell’ 

. do la lc g£cd ™ , j ' de*Cittadinl tute’ in publico parlamcn- 

• idHa g conferma di tali a (Tonai da Roma: erano impof- 
« to congrcg^V^' iore c pi ù neceforio , qual’ era quello 

5 b rà MV c fù efibita copte del Rcal difpaccio.fpedito agli n .Ago- 

£& sn £2? 

haftrJJ* à'I nuovo Cblleyo la, « r/j ‘C£ 
Jk^ihUn alluna Provincia de el Reyno. E V altro per I .ftefla Se- 
> mf Decembrc di detto anno 174». diretto al Prefi den. 

T! c Menade ùvoluntad el conceder iu Re al pormi fo par» 

■ ? dcI S :„ d * "vo Collcyi delega: en ejla Gvidai ,mena Iguna 
laereci EauclV ordine così precifo,^! generale, li do- 

CSp«»C«-ilcgi Configli*!, affinché nc ftafieio per 1 

efecuzione mefo indubbio dall’ Avvocato della 

Eliminata la caute m & f ^ f ®“ divict0 ma , che fodero (lati parti- 

. Compagnia, d elTere cner ^ of|de non fi rólea alferir con 

certezza, Che per mane.™ del Rcal Affoco , ffan.e il dme.O, 
(a)‘ Novel.67. 
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non fi farebbe potuto erìgere quello dì Fafees InBrìndefì . 

Godendo il vantaggio quello publico^i aver qui pretcnte UReal Pcr^ 
fona del a M,V.tìimò ii S. C- per maggior accerto ddi’aff ire.umilia» 
re fuarapprefentanza a V.M., affinché f’avefse fgombrato dal dubbia 
in finto, sVgli era generale, o particolare il divieto; c fra di tanto s’or- 
dirò il Aqueflro de’fiutti eredita r J. 

Con quefia occafione, in nome del Provinciale , e Padri della Compa- 
, gnia, fi diede alle Rampe una fupplica , con la quale (ì sfòrzaronodi- 
moftrare alfa M» V. efseie pur troppo ragionevole, e degno dell» 
Reai Clemenza , e pietà , che fi false il Rcal pcrmefso, di erigere il 
Collegio in Brindefi,k>r conceduto. Propoftafi alla M.V. così la fup* 
plica del S. C. circa al divieto, s’egli era generale , o particolare, co- 
me quella della Compagnia, di darfele il pernrcfs » , la fomma fpcrl- 
mentata Pietà della M V. fè rifól vei lo di non dare il Reai permef» 
foper l’erezione, col non interloquire alla fuppl ca de’ Padri; e nell* 
iRefso tempo, con Reai difpacc o in data delti j. F-'b : aro 1744 P cr 
la Secreteria di Giu(tiaia,ma:ufeltare a) S. C-, che il divieto non cr»^ 
generale; ma che qualunque Ca fa, Gdlcgio, Monaftcrode’ Rlgol** 
ri, non tifofse potuta eri-ere f-n*a i>Uealc_als nzo. 

Credeva il fupplicarite , che qj.tìa dicharazi t<i: della M. V. fdse In 
maniera giovato alla Aia cauta, che in vifea avrebbe do/uco il S.C. 
mettere in pofscfso ai fùftirttM , d i qu ii atto nafeeva I’ acquifto del- 
la metà deii’ercdità di fu >Z i,a prò del fuppiicante , nè s’inganna- 
va; poiché quei della Compagnia, aveano cercato il Reai permefio, 
e non avendolo loro V. M. conceduto, dunque dovea averti per ne- 
gato . L iftefeo S C. avea conceputa la fupplica a Vofiri P tdi in 
due Capi.'Nrl primo, volea efsere illuminato, fé il divieto era gene- 
rale, o particolaretnel cafo non fofse fiato generai : fe degnavafi I» 
M.V. dare il pcrmefs» peri* erezione del Collegio in Brmdcfi; Non 
avendola M.V. interlequitosù qu^fta feconda parte, dicea il fup- 
plicantc: Dunque i Padri della Compagnia non anno il Reai per- 
meisi, e per confequenza non potend i erigere il Collcg o , dovea- 
no fuccedere 1 folti tuti . E per maggiore accerto di ottener I* 
Imm. [Bone, formò tua allegazione, facendo ad cfuberanea vedere al 
$■ C., che tra le folienmti necetfarie , alle quali doveano i Superiori 
della Compagnia adempiere, frà lo fpas.io di ott i mcfi.dal di della 
morte del Tettatorc,eravi quella del Reai atfeazu;ch’eranofvorli non 
già otto mefì , ma anzi il Tedatorc età morto a Novembre 1 737 * 
«non a veano curato, o non aveano pututo i Superiori della Com- 
pagnia ottener l’aflèftzo • c che pciò fi follerò quelli cfcluti , ed am*. 
medi i fofl.tuù e * ' Si 



§i replicava della Compagnia che il Reai allento non era foUcnnrtà 
fcrirta incorporc jarrr, onde di Quella non ave» potuto intendere il 
Tcftatorc: Che gli ottomeiì preferitti per adempiere alle follennità, 
a’ intende* dell’ obligo.dc’Supcriori , di dover’ a fuo tempo erigere, 
il Collegio. Voleano fri*di tanto eflcrc mantenuti nel pofsdsade’ 
beni ereditar;, percepirne T frutti, dc’quali, dedotto il mantcnimea - 
co a due Religiofi ,-che colà in Brendefì , e Tuo Territorio armimi - 
Aravano , il di più porlo in carta ; Avrebbero fupp'icato la M- V, 
per Io Reai permtfso dell* erezione, non ora , ma tra li dieci anni 
dopo la morte della vedova Solazzi ,o paflàggio a feconde nozze, o 
partenza da Brindefi , quando per '‘appunto la cafa, della qual* ella 
ne avea Pabbitazionc, lanciata vota, li avea da«onvcrtir in Col* 
legio. 

Il chieder l' attento , o chiederlo fra li dieci anni, in uno de* tre caC j 

| che fofTe rimafta vota la cafa , importa molto ai Padri. Son erti 
ficuri , che non lari per accordar loro V. M. il permetto, onda 
dovran lafciare l’ eredità ; quello lafciar I’ occupato , è un atto 
troppo dolorofo; voglion dunque continuare* polfcdcre; perche 
al futuro dovrà avvenire, lìci penfcrà quand’ è avvenuto . 

Jro polla fi la caufa in S. C. , (limò quello togliere il lèquedro , ordì, 
nar la manutenzione nel portello a prò de* Gcfaiti ; che quedi 
fotfero tenuti ottener da V. M. il Reai allento; quale interpol 
fio, o negato , fi farebbe data previdenza alla petizione de’ Paoli, 
ni , e Domenicani-; e che volendo D. Ottavio Falce* fpenmentar 
fua ragione , per lo f.-d ;co ni m: (Ti ,1* averte fatto in ti radico, di • 
nario . 

Se fifofic preferito deternfnato tempo dal S.C. aiG:fu ti,d procu • 
rare il Reale attento peri’ erezione, non averebbe di di: dolerli il 
Supplicante, e farebbe infìcuro Ji confeguire ilfu>;p:rch: farebbe 
egli certo, die avrebbe la V. M. pratticato in queft' incontro, quel* 
che fempre lì è degnati ordinare, di negar'il perni erto; mi dii non 
avere il S.C- prefitto tempo, fa, che continuano h’iurt unente i 
Gcfuiti , ad effer nel portelT» . Q u id o m orirà la vcJ iva So'aezi , o 
lafccrà vota, per altro accidente la caft , che dovrà con /ercirli in 
Co legio , continueranno a il ire , per altri dieci an li <n apprelfo; . 
quali compiuti , allora feorgendofì privi del Reai permeilo , dou - 
fanno rcftituir quel, che anno pofleduto , c fra di tanto rcilar fofpe » 
fa l’ efecuzion della volontà del Jifonto , e li avrà allora di ve- 
nire al duro palio di (cacciarne i G.fuiti . £ perche non farli ora? 
Se noa è (pediente per inutile publico, fai lì più cafe di communità- 

rego 



Regolari ; perche di quelle ve n'è gran copia , ed i fccolari fon pur 
troppo impoveriti , a che afpcttai fi più tempo ? Poni annullar 
forfè il decoriti del tempo una rifòluzione cotanto fajuuic al ptb.t* 
co bene ? 

Mon ha (limato il S. C. prefiger tempo di procurarli i Ocfuiti il Re- 
ai permetto, per venerazione douta alla V. M . { cnde piedi- to al 
.fuo Reai Trono, la fupplico degnarli a dichiarale, che non è per ac- 
cordare Pcrcrion di quello nuovo Collegio . Poiché le ricchezze 
acquidate dalle communitf Regolari fono giorni all' eccedo , che 
producono tutti quei danni, che farò per umiliare alla M. V. in 
quella fupplicajonde farebbe per utile della Corona , dello Stato , e 
della Religione , più to Ho proibire i nuovi acquifti , che permettere 
altra nuova erezione di Collegio . 

• capo i: . 

* 4 * 

Quinto pregiudicano alla Coroni » ed allo flato i molti 
acquigli delle Communita, c qual riparo tutti i 
Principi Cattolici vi an dato. 

1 Commentatori delle Romane leggi , i Canoni!!! , gli Scritto- 
ri fu ’l j us pubiito , e gli eruditi Politici ; anno ricono li >tfto mi 
Principe Sovrano un tal dominio sù i beni, addetti alla Cotona, che 
dopo a ver diftinto il Ftlco , dal I* Erario , eh’ è quanto dire, i beni 
proprj, e del privato particolar peculio del Principe , dai beni 
della Corona ,e del Reame io ) , an queftionato, fc pofia il- Principe 
alienare i beni della Corona . 

Alcuni difefero l'opinione affermativa , perche fe il Principe non può 
coi beni , e Regalie del Principato, premiare quei prodi ,e valoro- 
11, che coll’opra, e col confi glio, colle armi, o lettere, gli an mante- 
nuta la Corona , non farà Principe , e non avrà il Principato , ed 
efficaciffimo mezzo per ben governare , qual' è il libero potere di 
premiare . Altri, che affatto non pofla alienare , perche fono, egli è 
vero , del Principe i beni del Rtal patrimonio ,ma fono talmente 
addette alla Corona , che non fi pollano, fenza far danno allo (lato, 
ai fucccffori,al Trono, alienare . Ed altri tennero la via di mezzo , e 
d.flcro , che le picciole alienazioni, e difmembramento del Reai pa- 
li tri* 

{ a) Cujac. in por otti fffi'. dt jure Fifei . Ho ternari, qua fi. ì Pe- 
rez. ad tit. C, ae j ut t F ifc. Bgdinut dt Repub . iib. i .top. i o. 
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trfaionio flir fi pollano , quantunque non fotte queffd opinione ap, 
provato da Q rotto (a) dircnfore Impegnato per la prima (>;. 

Maftrlllo (e) , benché riferifea il fentimentodi quei , che dicono , ri. 

ufeir pur troppo perlcolofà allo fiato , l* opinione di permetterti ’ 

ai Principe I* picciole alienazioni , (fai a diminuerentur j ura Re- 
ini per multai mèdica donai i(è»n , éd Re [pub He a ad ni hi lune re- 
ductretur , nulla di meno, gli piacque di feguir la via dimezzo , co- 
me più equa , e garantita da maggior numero di Scrittori ; però 
«gli avvertito, che non altrimenti fon valide le picciole aliena- 
zioni fi rannodai Principe, fe non perche, di quelle retta pretto di 
Te il dominio diretto, il quale è annetto alla Corona ,e non può 
altro trasferire , fe non , che l’utile \tune ertine dicitur alienati 
modi cut ufutfruBut ; tende modica tjì Regni Ixjto . 

Il dover ettère opulente il Regio Erario , per giovare allottato , per 
contribuire unicamente alla felicità de' fudditi , riftrfngc tra certi 
limiti quell’ Attoluca , e Suprema Potetti del Principe, di alienare, 
e difporre dei beni della Corona * e quello eh’ Ì fopra le leggi , IJ 
utile publico ve ’1 fottopone . 

Poffdoo quitti beni della Coroni, fcaturire da altra minièra, da altri 
fonti, fe non dai tributi de fudd.ti.da’dazj, dalle gabelle, che loro fon 
impofte fu ibeni,e folle facoltà poflèggono?Tanto più que tti dovu. 
ti ai Principi per la legittima potetti anno d’imporII,in quanto, che 
bifognando al Principato , fervono al buon governo de vattall^pcr < 

lo reciproco contratto , che vi è tra V uno , e gli altri ; come infe*. 
gna I* Angelico S.-Tomafò (d ) . Dunque fè il Principe tollerai^ 
che i bèni de’lecolari, quel li, che fono le mini ere, edi fondi del Reg- 
gio Erario , fi andattero a Immune, ad annientare con 1* ammorti- 
aazione , e col pattare da’fccolari, agli ecclelìaftici.ch’ è quan. 
to dire, dall’ ettcre /ottopodi ai tributi, alla fovvenzione in qua - - 
lunque bilogno della Corona , eper confequenza dello dato , ad 
effèr Uberi , immuni ,ed attènti da quelli pcfi;verrebbe a permet- 
tere il rlftringi mento nelle ragioni , e facoltà del Regio Erario, per 
conTequcnZa, a fomentare il difeapito della Corona , c dello fiato. 

Se 1’ alienazioni fatte dal Principe fi tollerano , unicamente perche 
v’ è la fperanza , che un giorno pottà l’ utile dominio riunirfi al di- 
retto 

la) Lib. a. eap. 6Je iute bel., & pae. 

(b) Contai, in eap. IntelleBo , de j are [arando, fijlino de Rtgak 
lib. i. cao. f Armfeo de \uribut Ma tjì. major. 

( c ) Lib- i . de mégijìraribat top. li. 

(d) 2.%.ftrnJÌXi.art.2* 
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tato,* come pufc«oll«Mrfl£h8l4MAl rie’ SecoteH » vedilo 
agli Bcekiìaftld , ehenon retta Ij^rAtiz* di rUernarc , donde urti. 
ronejDI modo che (opra di quelli, fi vede eftinu eternamente U fyc* 
Canea al Regio Erario,di percepirne tributo. • 

I Romani giultaftiente crederono, e con delperìensa dimoftraion.', 
che fece’ armi non pufr godere nclk quiete lo dato , quell* non 
polfono lènza dipendi mantenerli , e quelli Cerna i fondi, do nd* 
ricava nfi i trbuti . Ne e qui e: gentili*# fine armi : , nettiti arata fine 
fi penditi , nec (ìipendia Jìne t ributti b uberi pojfunt ( a ) . E perche 
U copia, o Icarfczza de’ tributi , dipendono dall’ abbondanza 
o mancanza de’ beni de’ Cittadini, dai quali fi rifeuo tono , è tenu- 
toli Principe impegnarli, non folaihcnte ad impedire , con tutto il 
Aio polfibi le sforzo, tutte le cagiohi eziandio remoti{fime,chepofib- 
no contribuire alia mancatila de’ beni , ma procurare , che quelli 
fcitipre più Vàdirio" multiplicando . Uno degli argomenti più 
forti, de’quali fi awalfe Cicerone >a perfiiadere al Popolò , la ne. 
ceffità della guerra con Mitridate, e Tigrane,(i fù ; che ricavando J 
Cittadini profitto dalla mercanzia , « dalle navigazioni, ben volen- 
tieri la Republica, e r ali per lo palmato impegnata a far guerra , a!le 
Dazioni edere , per vendicar qualche privata ode fa la tea' a pochi 
mercatanti, e marinai Romani; poiché ]’ internile di pochi, tira 
feco i’ attacco di molti, dai quali ricavando profitto , o (capito la 
Republica, diviene eziandio interelTata nella fortuna di pochi Tuoi 
Cittadini (b) .* Non pojjunt una in Ctvitate multi rem, acque / rtu- 
naiamìttert , ut non plutei fectm in tandem telarne ae e m erebine. 
% pure non fi attende dalla Reai Clemenza , un riparo a qualche 
■ famiglia , affinché non impoverifea , e tirafic nella Tua troieria al- 
tre molte , nel qual calò, ben egli può , c deve impegnarli la volita 
; fu prema poteflà i Publìcì inter eji ut ordinum dégni tei , [amili* 
f ut fulva Jìt (c) ‘ Si tratta di dar riparo alle mifcnc, che lovralla- 
- no a tutto il Regno; peichc le ricchesze , e facoltà de’fccoiari, già 
fono per la mctàammortizatc.gtà per la metà noh fono più in com. 
mercio , c fopra di elle, è eliinta ogni fpcrartza al Regio Erario, di 
. percepire fovvenzione negli ordinar; bifogni della Corona , È qual 
principe ,o Republica non furono impegnati Tempre in procurare 
ad ogni collo, thè tra i /uuditi loro fiorillè il Commercio , affinché 
« arricchiti nc’trfcffiohi,fi arricchirle il publico Erario di quei tributi, 
- ■ , c lèv-, 

Tacit lib.-4.tfor. 

(b) Ci c- prò l. Manilla. <e > -* ; . > *•: ; 

(c) f. 4. $. ult.ff. de infic. uni. / i ,'.i v«. 
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c fbrvcntioni , che formano ornamento patii , & beffi ? Le rie* 
chc&se di quello Regno, gli acquilti fatti da’Cittadini , non torma, 
no più quello, che coftitui va un tempo ornamenta patii, €f beffi, 
ma quell* immenzo te foro, che fi racchiude nelle cummumtà K 'j 
golari, quegli ampi (Timi poderi ,un tempo de’ Secolari , che occu. 
pano la metà del Regno , non fo! amente non contribuì feono al 
trafico, ma l’ell'nguooo; non arricchifcono il Regno , ma l' im, 
povertfeono; non fortificano il Regio Erario , ma l' indebolirono. 

L* Imperador Giuftiniano , volle render perfuafi i Tuoi fudditi ,che 
quant* egli percepiva dai loro bèni , per gli tributi , che n* efigea, 
nulla afro ufo, ma tutto a prò degl’ ideili fudJ ti impiega vali. 
Si mantenavano gii efcrciti per difefà dello fiato , per la quiete de* 
Cittadini j fi fiipendiavano i Magiftrati , eh’ è quanto dire, i difen- 
ili della vita , dell’ onore ,cdc‘beni de* fudd ti : lì rifloravano le 
mura della Città «delle fortesae , per iìeureeza degli abitanti ; e 
ciocche impiegavafi ai publici fpcttacoli , ferveva al diletto ,e pia- 
cer dc‘ mrdeumi;onde tutto' ciocche da loro coitrbjivali , par- 
tim in ìpfoi , partir» propter ipfòt infumuntur , ti im leni un* 
tur -, nobis auto» prò u fu uibit inde, pruter ifiarum rcru n curai 
kabtre toncigerit (a ) . Perqucfte rtflcflìoni il Senato Ramano^al- 
forche l’Imperador Nerone, volle renderfi bene /ole il popolo, 
co 1 1’ abolitone delle gabelle , fe gli oppofe , dicendo : paterne av- 
venire diplutiontm Imperii ,Jì fruHut , quibm Rjfpublica JuftU 
nere tur , diminuercntur {b}. • ’ . .... 

Tutti l beni del Regno, le fue ricchezze , dovrebbero contribuire al 
mantenimento degli efcrciti, allo fiipcndio dc’magiftrati, alle fabri- 
che, e mura delle Città, all’accomado delle firade, ed a quanto è d» 
utile, e dilettevole al publico ; c pur non tutti contribuirono; per- 
che la metà de beni, come occupai dagli Ecdefiaftici fono «lenti; 
dell’altra metià pofseduta da’Secolari , sù della quale fono tutte ie 
impofte , e che fola dà il mantenimento al Regio Erario , fe fi per- 
mette giornalmente lo fmembramento , e , che a pjco,a poco , li 
unifea con quella prima metàacquiftata dagli Ecclcfiaftici , farà 1’ 
ifiefso , che permettere .oltre la irreparabile mendicità a i Secolari, 
la evidente ruina dello Stato, e della Corona . 

Se i beni dc’Sccolari.che fono còme fondi , e miniere, donde fi ricava- 
no quei publici fulfidj, cotanto necelfarj , ed in pace , ed i n guerra, 
fi vengono tutto giorno a minorare , talchi poi^refccndo tempre il 

\ tifo? 

(a) Kmel. U 9 cap a, *' *''» 

(b> Tacit.aanoi.il. ■} . •- * 



bi fogno ; e mtneandoao i fendi , tìntoli pefo vada a cadere foprad't 
pochi, quando appena era fcffribiie ripartito a molti. Qjefto, che 
altro egli è, fé non il permettere con l’ammortizazione de’beni , an- 
nientarli la Republica, indebolirli le forze dello Rato , e porre lorif* 
chiù la Corona , e con elio lei la pace, la quiete deTudditi? 

I Principi noo fono da Dio d iti a’Popoli , affinché loilevati ne) Trono» 
godano nel comando de Va ifa lli,dice l’Angelico S.Yomafo(<r),ma per 
loro difefa , per lor lìcureaza, per loro quiete . 

Se il Principe permette , che da giorno in giorno , vidi no a fminuirfi i 
beni, da’ quali fi ritrae i Ibi Tigne /ole, per la ditate, per la ficurczzaj 
per la quiete de’ Sudditi , viene a permettere la mina dello Stato, • 
della Corona-, onde non fi contegni ce il line, per lo quale il Sommo 
Dio, l’ha cortituitosù ia reggenza de' Popoli, 

La cura principale, che aver dee il Principe, è quella. D’ invigilare, af* 
finche ai Tuoi Valgili, non manchino i mezzi neceflurj alla vita ci vi.' 
le, ch'è quanto dire, non manchino loro le ricchezze, onde devono 
promuoverci traffichi, il commercio, le buone arti, e le lettere .Sin* 
che Tioberio, ne’primi anni del fuo fmpero,pote in opra, con la con* 

’ tmua applicazione, quello Tuo dovere , fu felice il governo , fiori lo 
(lato, goderono i Sudditi: Quando mollò dalle dolci riprenzioni de - 
gli adulatori, che gli diceano . Audi Cujar in quo te reprebendimut 
ctnnci: imptndis te ipfum nobis, corpus tuum diuturna, àc noSurnit 
laboribus cinficìcs , tralafciò la fòliurapplicazione , e s' intanò nelle 
rupi di Cipri ; allora fi, refe indovino Caflìo Severo , che a fronte 
ded’ adulatore, pronunziò la mina della Rublica , l’ cftcrminio de 
ValTalli (b) . 

Orfe prìncipal cura del Principe fi è,che t beni, e le facoltà de’fuoi Vate 
falli, in vece di frainui. fi, cretehiuo, c multiplichino , per utile dello 
Stato , per vantaggio della Corona , e del Regio Erario , ed all'in* 
controlli acquili! degli Eccleliadici, tolgono a’Secolaci le ricchezze, 
c li ricoimanodi mitene : 11 Savio Principe, può ben’ egli, quello di* 
lordine perniante al Poblico, alla Corona ,ed a’Sudditi impedire. 

£ come ! non è firfì q i ilio, che con funi fui ori, à acquattato i beni, di 
quelli padrone , e come tale da poterne a fui piicere difporre ? L* 
imped rio , che altro eg’i farebbe , te non ufar violenza, quell* ap« 
punto, ch’è fconvenevole ad un ottimo, e Savio Principe* 

JNon perche un C ttaJuio Privato, egli è padrone della fua robba, po- 
trà iafeiaria a' luoghi P>i,ed il d. vieto del Principe farebbe attribuì, 

«« 

fa) Quodlib. a. a. art. 

i G*> Erejm Ifi.upapbtcm* 
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beni de’ fuoi Vaflklll ; II primo * «l ucl10 dl R'« rird '* lone » c ° me 
definito nella controverfia tenuta tri Bulgaro , e Martino, allorché 
l’Imperador Federigo , dalla Germania calando m Italia, domandi 
di chi forte un certo Cartello, che fcovrìdi lontano; e fuggii ribollo 
efler fuo, come quello, che avea il dominio di tutti li beni pollcdutl 
da’privati, tua dentro l’ Imperio; altri gli dirtero non effe r Tuo il Cà« 
{fello; perche portcduto dal privato, a quello II dominio fpet ta va, e 
non ad altri . Volle che in Roncaglia lì forte la controvtrfia decifa; 

• quantunque Bulgaro a velse dimoftrato con argomenti, che in bé - 
pii priVatorum niun dominio a! Principe appartencrtè; nulladimtno 
ta fen tenza contraria, difèfa da Martino fù approvata (*),* qual og*‘ 
getto fi polero in bocca del l’impera dorè quei veri! . 

Quod halxt locupleti , quicquid éujicdìt amarai 
Jrtre quiiem notirum, popolo concedimeli uj'um . 

Rege figure" am Regii putat ejje monetavi 
■ Cu fa ris, d Domino [uh Cufare fulget imago l 
Jn comprova di quella (èntenza di Martino, fù rapportato la rirpolri 

data da Samuele in nome delBommo Dio al Popolo Ebreo, eh* 
chiedeva « Re . Hoc «rie j Ut Regi ! . E dopo «ver aderito la perfo- 
nale fcrvitù , che avrebbe efatta il Rè da Vaflalli, foggiunfe./fgm 
quoque i>eJìrot,& vi itea: } & oliveta optima tollet , & dabìt fervit 

•'Juis,&c.(bU • , 

Oltre eli quello dominio , chiamato di giurildtaione , « protezzionè, 

* « queiraltro dominio, chiamato fupereminente, ed univcrfale, del 
quale parla la legge bene a Zenone <t\ . Secondo commenta Cu ja-; 
ciò (</); è di tanto valore quello dominio fopraeminente del Prin- 
^ € ,pc fopra i'beni proprj de’ fboi Vaflalli, che è più efficace, e vale- 

- vole di quello, che gliftetfì Vaflalli anno ne’ìoro beni, qua odo la pu- 
blica utilità eccita nel Principe la poterti a difporre de’benl de me^ 
defimi;alIora puòben’egli togliere a Aio talento i beni a i Sudditi, è 
difporre di quel li con maggior dominio, « più Icgitimatrente di 

i quei che far poteano gli rteflì padróni vaflalli. Quella dottrina, ol- 
' tre e (fere con i’a utoriià di molte leggi j ragioni evidenti , a nume- 

• co pur troppo grande di Dottori , approvata da Ferdinando Vcf. 

“ ' quio 

- (a) 'jlngelint.item quii de rtivindie. Detius eonf. i$ij 

• • -Leofq AcentroveapA. - « - 
(li) t‘b. i . Rcgum cap. 8 .nu. 1 1 . 

(<. ) C. de quodrton.prufcript* 

(d) tn ditta l, bene a Zt notte. & ' pnbfeevat^p ». . - - 



qulo (a\ viene altresì a meraviglia dimortrata dal Celebre Ugonc 
Groaiojla cui tertimonianta potrebbe più torto edere fofpettaa 
Principi, che a Vaffalli .Quello Grand’ uomo coaì Icrifle (b) . Re: 
fubditorum fub eminenti dominio effe Citila tis , aut qui Civitath 
vice fungitur , iis rebus uti , eofque etiam perdere , & alienare pof> 
fi , non tantum ex funsma neccjjttate, qua privatis quoque jus ali - 
quod in aliena conce dit ; fed ob pub lì cani ut ih totem , cui private* 
cedere illi ipjt voluiffe ten fendi fantini in civiltm taetum cojerunt . 

In comprova di quella temenza abbiamo il terto di Paulo nella l.Leti 
fiui Tstius de ev»9 . , avea quello di li dal Reno «ella Germania 
comprato un Podere, con pagarne porzione in conto del prezzoli- 
chiedo al complimento: eppofc , che porzione del Territorio gli 
era dato tolto, c l’altra porzione avea 1’ ifteflò Principe allignato a 
quei veterani Soldati, affinché curtoditi averterò i confini dell’Ira: 
peno. Checche ne lia del la decifione; da quello teflo già appari- 
te*, che rlmperadore,qual crcdcfi fòlle flato Alcfandro Severo, che 
fiotì a tempo del GmreconfultaPaulo, per tcrtimonianza di Lam> 
bridio ( c ) , tolte al Cittadino Romano il proprio Territorio com- 
prato di là dal Reno, per darlo in premio a' Veterani Soldati,* non r 
già come crede Forcatolo, Cujacio , cd Ottomano con altri prelso 
Facchmco (dj, che averte intefo il Giurcconfulto de’ poderi prefi in 
guerra a’vuiii, e fi augnavano dal Principe a vincitori; come può 
diffulàmente vederli preflò Amaja (e ) , il quale conchiute per que^ 
fio teflo: Ob caufam publie* utilitatis certum eJì,poffe Principesse 
auferre fubdito rei propria s t i’iflcfTo ripete altrove (f) > cui è uni. 
forme Pietro Gregorio (gl . 

La neceffità, che Putii publico lòmminiflra al Principe di avvalerli 
de’beni deprivati, non ha da eflèr dell’ultimo eflrcmo grado, come 
orterva B'iccler.a Gro*io(£ j Così quando il Principe viene a quell’ 
atto tprufumimr vel ex necejfitatc , vel ex publica utilitate con-, 

« . ’ 

t) lib.controteerf.illostrium cap.f.n. I/, 0$ i (, 

Jbj de iure bell Jib ? cap.x.%. 7. 
le) in vita Alex. Sever. 

(d) 8. eontrov 6). , 

iti inl-^.Cod. de annon.,& frìbtltbAOj.jj; 

0 Hb.f.obferv.cap.i. 

(g) de Republdib.’p.tap.xf, 

(hi lib^fep.3 , a 
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9*t>&per con fcq atto ofi*rt\oni Ipjtut Printipt: fiatar (g). 
Sojdunquc l'util pubi ico, l* Calvezza deirimpcno, la quiete de VafTal. 
li rendono il principe difpofitore a fuo talento, non g à dc’bem prò* 
prj,ma di quei de’privatijriftefla ragion di flato, utile publico,e van- 
’ taggio de’iuof va(Ta1li,obliga «Principe,* l’impegna a procurate, che 
le ricche*^, e facoltà de’ Sudditi, in vece di fmmuirfi , viep ù li au- 
mentano; affinch’egli nelle occafioni di neccflìtà, per la Corona, per 
l’utilità dd Publico fé ne polft a fuo talento avvalere. Ld all incon- 
tro mancando a 'Cittadini i beni , fi vicn a reftringere nel Piincipe 
quel dominio lòpraeminentc di poter disporre di quelli nelle ncctf- 
fità.Non è dunque violenza, ma iòprafino atto d’aroore,re il Principe 
' f vieta a Cuoi Aadditi alienar la loro roba agli Eeclefiaftici. 

Sa i noflri Ifeudifli han dimoftrato, elTer punto troppo importante al 
Barnne, avere i Cuoi Vafsalli ricchi , almeno per comparire piu dc- 
corolb coll’ afiòciamcnto di quefti nella lue funzioni (a)» ^Quanto 

maggiormente importa al Principe , non folamente per 1 efterioc 

decoro di Tua apparenza , ma per la difefa del Principato, nel quale 
* fono tutti i Cittadini, loro beni , e fortune intcreffati , 

Ugo» Grozio, e con rfso Gronovio, ce ne diedero una idea del Princi- 
pe, fimi le a quel padre di famiglia ; il quale all’ ora faià veramente 
tale, e per confcqucnra, ottimo , favio , prudente , qualora è tutto 
giorno impegnato a trovare i mezzi , co* quali potcfse oneflamen- 
tc arricchire i Tuoi figli ; ed i fuoi lervi ubedire, e fcrvir con amore 
pergli giudi flipendj, premi c benevolenza .Così il Principe, qual’ 
è rispetto a tutti i fudditi del Principato ,come il Padre di famiglia 

• quei, che fono nella lua cala ( c ). 

Come abbiano i Principi Criftianillimi , quelli de’ quali la S- Chiefa 
- encomia ne’ fuoi Annali , la Rcligioliti , pietà , e profufionc in do-; 
nare al Sacerdozio , ed al Tempio, ufàte quefle oulfime , per dot 
vern’efatre le M. V. imitatore : Eccolo . 

IA*dioe Ecclefìaflico potea preggiudicare al r rincipato coll efenzioni 

* de’ Secolari , che aferitti all’ordine Cleiicale, tfbimVano le Città, e 
«li elcrciti delle perfone giovevoli alle une , tei agli alti i : Col 
cumolo delle ricchezze , eh: acquiate dalie Chtelc nt beni «abili, 

fi un- 

(a) f eliti .in eap.qa* in Eetlefiarumje confiti ut .Cattai lo i Comi». 
q,-j*Jì.fj%ji.yy.Larr~ Allegata tifi. j. Sei: (ci. in dijltpt.de 
donai, tempore bell. 

(b) BaJzeran.de b cud.lib.i.tit. ff. , ed altri. 

(c> Crot.de jurc belli lib.i.(ap.\-%.\dbi.Gron0V. 
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lì «rnnorttavtno ; onde fi fornivano t beni ; e te facoltà de' Clt* 
tadinl .Varj provvedimenti diedero per le perfette, e per gli beni. 

Per le perfone . Data la pace alla Chiefa dal Piiffìmo Imperadore Co- 
ftantino , e volendo cu mutar di grazie, e pri vileg; così i Tempi » co» 
me i Sacri Miniftri , andò a riflettere , che ficcome i Gentili aveva* 
no conceduta l’cfenzion da'dazj, e tributi , e di ogni Servitù per fo- 
nale a’Sacerdoti degl’idoli, come Faragone fece a* Sacerdoti dell! 
Egitto (*), Artaferfe a quei della Pcrfia , (Al coftume imitato de' 
Jfarbonefi nella Francia (f), e dai Romani per tntt’i Sacerdoti mag- 
giori, e minori, così in Roma , come per le Provincie di quel fuo 
vado Impero (d); Era ben dovere , che Amili efenzioni A da fièro a* 
Sacerdoti de! Sommo, e vero Iddio; aleni proposto dicea S. Gio» 
Crifodomo: 5 / il li errarteli tantum idolorum tur am babtnt a, ita 
torum minijìroi coler enf, quinta non eondtmnatione dégni funi , qui 
uunt imminuunt.quod ad SacerdotiumfpeSat tultum Iti» E fe nella 
legge data da Dio a Mosè, volle efentati i Leviti addetti alla cuftodia 
dell’Arca, ed a’ Sacrifìci del Tempio da qualunque forvialo ffì . Par, 
che per Divina iftituzione folle dovuta a'Sacerdoti della nuova legga 
quella efenzione, anzi maggiore, quanto è maggiore il figurato dcl^ 
la fìgura,c la legge di grazia,edi redenzione della Molaica. E quello 
anche per avvertimento di Cri fio Signor Noftro cfpreffb in S. Mac • 
teo,(g) allorché interrogò Pietrose i Re fìggevano i tributi dai pro- 
pri loro figliuoli, o da’ Vaflàlli ; cd avendo rifpnfta l’ Àpodo lo, da* 
•Vaflalli; foggiunfc Crifto.-Dunque liberi fune filli. Figliuoli fpeciati 
di Dio fono i Sacerdoti; onde fon quelli liberi da’ tributi , e ferviti! 
pei fonali a' Principi: fopra di che così fcriflc S. Girolamo : lite pr # 
uobnCructm fubjìinuit , & tributa reddidiUs Et prò illiut binare 
tributa non rtddimu : , & quajì filli Rtgh aveSigalibut immune t 
fumuil 6 ), ~ ’ 

C Per 

fa) Genti -eap.% 7 ', . - v 

(b) lib.pr-tjord.cap.’p. ... 

(C) Cafjr,lib* 6 .eon»m. ball': galliti. . - 

(d; l ult.%-patrimonÌotum ff de munet. , €f honorum , & /. t 7. 
eodjitj.ZJfS t ì-de Vacai, muner • l lo.Cod de natur. libtr. 
Cu\acMb.%.obferv.tap.n.Gutcr'dc iure PontJib.x^ d )o. 
, fe) tìotnìl 69- 

.. (!) Le’Jt.capij.,# numcr.cap.1» 

(gr tap.\ 7.. . , , 

(hi fi ierotjym.in cap.i^Mattbai, 
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Perlo che volte quel Santo Imperadore, che godefleroi Chierici,* 

Sa ce i doti Wcnzioni de’ tributi ,e pcrfonali fervuj , come fi*. 

eliuoli del Re de Reggi • Ma quando vidde , che il numero de 

Clerici e Sacerdoti andava a crefccre c*n difcapito delle Citta pe 
I* efenaioni dalle impofle, e fcrviaj perlonali , i quali fi aumentava» 
rofopra gli altri Cittadini , flimò anche proprio della fua pietà 
provvedere a quefto nuovo dilordine ,e nel ?ao formò una lua 
coftituzione , che fi vede inferita nella /. j. C. Tbcod. de Lpifcop» 
fd Ckrkh , colla quale prefcriffè quali eran quelli, che p iteana 
farli Chieriche quali doveano effère efclu fi j affinché gl uomini pd» 
'veri, da quali niun giovamento ritrar potea la Repub!ica,comeinu* 
4 ili, non venivano à gravar la medefima co" pattare nel ordine Kc. 
clefiaflico.ll numero de quali avefle dovuto efière determinatole 
forrogarfi in cafo di morie . Kullum deir. api decurione* vele* de- 
turione progenìtum , Vel etiam inftruSum idonei! f acuitati us.pu- 
blith muneribui obbeundh opportunum,ad Clcricorum notnen , - 

, fequìumquc configgere ; [cd ras de exttro »n dc f u ” a ° rk ™f“™ hu . ' 
Clcricorum loca / abrogavi , qui fortuna tenuti ^ ne m 
vHibm teneantur obJtnBi. E perche quei che s erano fatti Ch'ere 
prima di quella coftituzione non dovean eflercomprefi > P® 
proprio della legge provvedere al futuro , non annullare il pa Ma- 
io 5 Ordinò Collanti no , Uhi qui pofi legge* lata* obfequtoJM- 
blica declina n tei ad Clcricorum numerum confugerunt , ® ft ™rh J 
quel Ceto, toglierli l’ahbito Chi erkalc, Curi* ordtmbufqut rcjtitui , 

€ Civili bui tbfequiit infervire . -, . 'ar.iii 

L’Eruditiflìmo Gotifredo fui cementano a quella legge non cefTa di 
«ncomlare il fine.che moflè l’Imperado.ea colbtuirla: 
tu Cleri tal ut Reipublrta , & Curi* pania tm vera , &vtnbut de- 

L'^rvanTa di quella legge fù tanta a cuore all’ Imperatore Co- 
ftantino ,chc (limò proprio nel 31 6 . formare un altra costui one 
più prctrante , e prccifc.ed è inferita nell* 1 6 . hoc. Ut. , volc 
che determinato numcrodi Chierici fufle formato 
Sui fuerit Clericui , ad vicem defen8t attui allegetur . Il lu - 
gando non dovea effe re uomo ricco, e facoltofoj ma P®^ r ®*C r 
la ragione dall’ Imperadore a (Tignata . Opulentui tntmJ^uilju- 
Vite uccellate, opartet .paupcni Ecclejìarut» dimetti f ab r' nt ™: 
Alla qual leege dà querto rifallo il commento di Gol**' ' "* ’ 

ti* EccURarum pauperibus fubjlentandii àeflinat* [un , 
diviti* Jt culi, fc culi quoque uccejptatibus \erv\rt debent . 


fingali! i 0t allattiti bine EcclcJttrum divido , adverf ut etra* 
fundationcm pauperibut erìpiantur , inde nervi Reipublit* Conti * 
dant spaienti f qaibufque in Clerico! allcQls . Unde apparti Confiate, 
tinum Magnane voluijfe paoperet t anione ad Cletkatum promove - 
ri, feo ordinari- . • < >. * - * 

L'Imperadore Valentiano Li Vecchio nel {64- formò ancor egli Ai* 
cofticnaione inferita nella /. 17. ampliando quella di Certantmo; 
poiché ove da quello furono anmeffi lòiamence i Plebei 1 Valenti* 
titano efclufe ancora quelli , qualora fu fiero Itati ricchi e facolto* ! 
fi : Plebeo 1 divitei ab Ecclefia fu [dpi penieoi or cerna t. 

V Impcradori Àrcadio , ed Onorio con altra loro conduzione dell* 
anho J98. nella l. 3 j. impofero a Ycfcovi , che fecondo il bifògnu 
delle Chiefe avellerò dovuti Formar numero determinato de 
Chierici r e non più ; e fra quelli non averterò potuti aferivere ac i 
Nobili » ne i Plebei ricchi ; ma i poveri , e quelli che in ni una ma* 
niera poteano cfTere di giovamento alla Jtepublica . E perche gli 
Monaci, che all'ora erano meri laici, viveva no in una pei fetta mea* 
dicità , legregati da Ifecoto , non poteano ne coir opra perfonalej 
ne colle facoltà giovare allo fiato , l’Irapcradore Aroadio , ed O.io* 
rio nell’ illefs’ anno formarono altra colliruzione in /. 3 %• c volle* 
ro,che i Chierici furrogandi, l' avellerò i Vefcovi dovuti prenderò- 
da i Monaci, per riufeire quanto piè meo gravofo alio Stato 
l'ordine Chioccale . Sì puoi forte Epifcopì deejfe Jìbì Clerico t orbi- 
ir autur , eie Monacar um numero reSiui ordinabunt. a - ' 

Moltilfime altre fono I* leggi formate dagl'Imperadori Pii , e Catto* 
lici, colle quali furono vietati a gli Nobili Decurioni , e loro figli P 
allumere l’ abbi to Chierica le , come può vederti nella /. 19. , e ai. 
Cod. Tèodoi. de Eptfcopii , & Clerici! , e ‘ nella l. 49. T9-99- 104. 
llf \i\.\2.l,\6)'\7i.di3o Cod % de Decurto nìbut. - - ; 

Ma perche dar lì potea ilcafo ,che qualche Nobile por vero , e falò 
fine di fèrvire a Dio nella Ecdefialtica Gerarchia avelie bramato 
fari] Chierico , i’ Impera dorè Valentiniano il Vecchio non volle 
privare cofloro di un fioe così Tanto , e diede eolia l. f 9. Cod -de De» 
turionibui , un temperamento alti tanti divieti fatti : pernii- 
le al Nobile , al Decurione ed a Agli di quelli Farli Chierici, all* 
ora quando i beni , c facoltà loro, ceduti averterò ad un congiunto 
laico, o pure al Sedile o fia Curia di quella Crtti/)Ve erano «ferir- 
ti . Li lui) P.cbei eh’ eiano tutti quelli , come rifletti G uif.cdo (a) 
che non era» Patrizi, clfcndo ricchi , non goderono di quello teni- 
■. \ ^ C 4» ^ ' u pe* • 

(a) In (evintene <n *6 /. 1 7 eod. de Epifi , GtC/er . . -ì. • 
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pera mento , di poterli far Chierici co) cederci beni ai laici j o alla 1 
Curia della Cuti . ■ v 

Di tutto quello ne fi rmò Gotifredo(tf) un epitome, e fcr\fc,Kon De' 
turione ! , tei ex Deeurionibus geniti, non plebei d.vitet , non facul- 
tati bui idonei , non bi, quorum fubjìantia 300. So/idorum exupe* 
ré/ q nateti totem , non nu neribui Pub He il obbeundn opportuni ; fe& 
fortuna tenutici muneribus citi li bus ex monttorum fermo nume-, 
ro , comp rovandolo colle fopradette , ed altre leggi* 

Di quelle leggi Imperiatile quali furono ricevute, ed ofièrvate nella 
Chic fa per tutto il quarto, e quinto fccolo,i Vefcovi non folamcntc 
non Te ne dolfero,ina oltre il piacere ne drmo Ararono, procurarono 
altresì la lorooflèrvanza, fino a formarne le loro regole Canoniche. 
Li Vefcovi Orientali , cd Occidentali congregati nel Concilio Sar- 
diccfè , diedero la norma lòpra reiezione de Vefcovi ; e perche 
potea li popolo non fòllmente concorrere all’ elezione di un Sacce- 
dote per Vefcovo , ma altrefi d' un laico, fù fiabilito nel Canone 
2 5 . di quello Concilio, che averte il Clero , ed il Metropolitano in* 
Viggilati , affinché dal Popolo non fi forte nominato per Vefcovo 
un Cittadino ricco , e facoltofo , c di quella maniera fi fuflè con. 
trovenuto alle imperiali coflituzioni . Ut in toftituendii Epifcopit 
dilige ntijfmt traBetur ,fi forte diva pojiulatas fuerit ; affinché fe 
fu Ile quello flato Nobile , Patrizio , o Decurione , avertè pofTuto 
far ufo del permefib temperamelo di Valentìnianu,di cedere i Tuoi 
beni , o a congionti Laici , o alla Curia, o fu Sedile di quella Città 
di dove T eletto Vefcovo era Patrizie , c Decurione . 

Uniforme allo flablimento del Concilio Sardicefeèla Pillola dccre.’ 
tale d* Innocenzio I. inzenta da Graziano nel capitolo prateria 
di/i- f l. Dolcvafi quello Pontefice , che talvolta i Vefcovi in frau- 
di* delle coftituzioni Imperiali chiericavano I laici vietati de, 
quelle ; d'onde ne avveniva ,cht sì fatti Chierici erano richi*. ' 
rnati per ordine dell' Imperatore al primiero flato laicale; indi na« 
(beva Major trijìi/ia ,eum de retotandii eii aitquid ab Impera, 
tort prueipitur , qua* grafia no fatar de afeitis ; e che sì fatti ri. 
chiami non foto facevaiì a i Chierici ordinati contro il divieto, Ve- 
ra* ttiamjamin Sa ter dot io eojìituii ; unde ingeni mole {ita, ut 
redderentur , imminebat ; e però cfòrtò tutti i Vefcovi ail’orter- 
vanza delle codi tazioni Imperiali . L' ifieflo collume , e fentimen. 
ti furono oflèrvati , ed inculcati da Papa Gelafio,come ricavali da 
un frammento d’ un EpiAoia di coflui , riferita da Graziano nel 
top, ex autiquis itfi. T4- Per 

(a) In Parai et, de Epije . , ($ Qer s • . 



P«r quelle oflenfanzejgiuftificatedil confentimehto de Ve fcovì ,e 
deir approvazione de Sommi Pontefici provò Pietro di Marca 
ragionevole una confimi le cortumanza nella Francia. Quo d ai 
Regei noftros mortavi tjìecalarìbui ad Cltricatum non admtjfit, nifi 
tumjufiione Regis yexceptit Clerico rat» liberti , ut dottt Conci - 
lium Aur elione» fi primum\cum mortmCarolm Magniti legt capi- 
tolari edita confirmavtt [a). 

Da qui fi vede il volontario equivoco nel quale lafcia la controverfia' 

. 1’ eruditismo Tomafini/^;, il quale con efempio che rapporta , fi 
sforza dlmofirare, che i Nobili Patria;, e Decurioni poteano e fiere 
eletti Vcfcovi, e per confcquenza Chieriche che le corti tua ioni Im- 
periali avean luoco ne municipii * Non fi tè carrico Tomafini del 
temperamento ordinato da Valentinianoa prò de Mobilie Patrizi?; 
ben poteano quefti eflerc non fola mente Chierici, ma altred Ve-; 
feovi ; ma quando ? dopoché rinunciavano I loro .averi , o all i loro 
Càngi onti fcculari, o alla Curia, o fia Sedile della Città* Il fine dell] 
Imperadorc altro non fù, tre obtentu Clerilatui Respub/ica , £$ Cu- 
ria paulatim viris, Cf'viribut defili uantur , feilieet partir» immu- 4 
uitatum aCoJìantino Magno tributar um ; partim e fiat» Ecelefia . 
rum àivili ai donai ioni bus ere feere vi dentei , ter latita quique , ut, 
imnunitatibus polire ni ur , [eque adeo muneribus publieis fubduce «j 
re»/, ve/ etiam EccleRarum divi t Hi fubjìentarentur, Clerici Jìebantì 
Unatn igitur , & perpetuata /egei» banc Jìbi dixit Conjìantinus : na 
Clerica: us obtentu Reipublicafraut jiertt(t) . Qualora il Nobile 
faceafi Chierico rcnunciando prima i Tuoi beni al congionto Laico, 
celiava la frode, c non ne avveniva alla Repubiica danno; Non cos| 
nel Plebeo ricco, il qual potea giovare allo fiato colle ricchezze ; e 
col perfonale fcrviziojfe riparava al danno colla rinuncia de’ beni,' 
lo defraudava per la perfona , che mancava al pcrlònale impiego, e 
però Valentiniano adopiò quel temperamento a prò de Nobili , e 
non lo Rimò communicabi le ai Plebei ricchi , 

Nella fine del quarto, c principio del quinto fecolo fi cominciò inzentC^ 
bilmeute a controvenire alle leggi Imperiali coli’occafione,chc i Vc- 
fcovi, e Sacerdoti (limarono obligo precifo della loro carità, di dove.' 
re intercedere predo i Giudici fcculari a prò de Rei ; affinché verfb 
cofioro fi (uffe ufata pietà , e temperato il rigor delle leggi , che ri. 
chiedeva a punire in elfi l'atrocità dei delitti; filmarono, eh’ all ora. 

farcia 

• (a) De concordia lib. %.cop,\u n. 8. in fine- 
(b) Vetui , & nova E cele- difeip. pari, j • lìb. i, cap, i 8 , 

3- Cj de Ep . , Cltr t 
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farebbe riufeita e ffict cecina tale inter&ffloa» ; qualora gl’Ecclefia* 
fi tei intcrccrtbri furtero ablcndidamente compirli , cd a tempo , e 
luoco averterò co’ doni aperto le porte chiufe alla povertà ; quello 
confequir non fi potea dal Vefcovo, e Sacerdote Povero j onde fù 
creduto più profìtte vote alcriverfi alpordine Chiericalc per benefìcio 
dcll'iiteUa Repqblica gl’uomini ricchi, e faeoltofi , i quali pur veni- 
vano in fervigio degli ftcrtì Cittadini difgraziati ad impiegare le loro 
ricchezze; tantoché Sidonio Apollinare racconta , eh* effondo fiato 
prcpofto al Popolo un S.Eremita per Vefcovo , i Cittadini noi voi. 
kro; perche come povero, farebbe la fua imerecrtìone a- prò de Rei 
prertò dc’Giudici rlofcita pur troppo inutile , ed infiuttuafà (o ) , in- 
ter cede re rxagis prò animabui a pud Cnlejìem J udite * , quatti prò 
torporibui opud tcrrcnumj udiccm potejl . » 

3an Girolamo nprefe quello difordine, c a’impegoò di pervadere, che 
riufeiva affai più efficace, e profittevole l’interceffione degl'Écclefia.- 
ilici po /eri, che ricchi a prò de Rei , e conchi ufe ; ]udex ficcali piu t 
deferì Clerico continenti ftuam diviti , & tnagii janBitatem tu am 
venerobitur , quota opes (b) . 

£ fenati che più mi dilunghi nel dimofirarc, quanto Tufferò fiate grate 
alla Chicfa quefte leggi Imperiali , vaglia per tutte letefiimo;- 
manze , quella celebre del Pontefice S. Gregorio Magno. Avea 1* 
Insperato? Maurizio formato un editto continente due capi; i) pri- 
mo, che non fi fodero potuto far Chierici le perfone focolari addet* 
te al fer vizio della Re publica , epoteano con le proprie ricchezza 
giovarla . E nel fecondo, che i faldati volontari, non fi tufferò nel ce- 
to Monadico ricevuti . Drizò quello editto I* Imp-rator Maurizio 
il Pontefice S. Gregorio , affinché come Patriarca 1* averte parteci- 
pato» tutti i Metropolitaoi ,c quelli a loro Vefcovi , acciocché da 
pertutto l’ Impero fi fofié i* Editto comp utamele ofservato. L* 
umiltà del S, Padre non d.fcompagnata dal zelo della Rcigione, 
con una privata lettera per mezzo di Teodoro medico familiaic del 
Principe , fattala fecrecamente offerire , manifertò » fuo' fentimentc 
Approdava la prima parte dcll Eifirto , il quale v idi laudavi , etti - 
dentijftme feient , quia , qui balitum ficco /arem de /'treni , ad Ecclc- 
Jìafiica officia venire fc/itnat , mutare vult [oc alata, non retine/ aerei 
Onde ragguagliava l’Imperatore, tandem legetn per diVerfat parta 
. t ronfiti itti feci. Per la feconda parte, circa a’ vokmtaij fì*Ida:i , cne 
lardavano la milizia, abbandonavano il fecolo , e fpogliati di 
tutt’i beni, c facoltà , davanti a vivere in clnert , cilicio tra pc- 
i. ' . . à ' \ .. » . . -« ni- 

'») lib‘7 Ep.$, .i. . (tì) Epift.nod-novot' 
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Ritenti Monade Dio; perfidiar le loro anime ; quella parte non 

]« giudicava degna d’ offe rvar fi , come ripugnante alla Gloria di 
Dio. Onde ficcome nelle coftituzioni del Principe, emanate per 
utile , e vantaggio della Rcpublica ,il Prefeto Pretorio ben potè» 
egli fofpendcrne l’ decozione, qualora non l’aveflc ricooofciute 
giovevoli allo Stato , come apparifee dalla N imita di Giujìimiano 
l/a. , che comincia Ne Sacre fora ut , e riferiveva l* ideilo Prefet- 
to Pi ttorio all’ Imper«dore,palefando i motivi , per cui non l’avcf* 
fé fperimentate profittevoli , e però non fatte pubi-care. Tale ap-' 
punto fece il Pontefice S. Gregorio c fe publicare , ed efeguir la 
prima parte dell’ Edtto, (limato da lui utile- alla JRepub/ica , nc 
ripugnante al/e ordinazioni di Dio . La feconda parte, intorno a’fòK 
dati , non già: come contraria alla libertà Criftiana , e fincerò la 
Ara condotta predo de’ Metropolitani, a’ quali avea partecipato!* 
intiero Editto col Tuo (enti mento .approvante la prima parte, e 
di/approvante la feconda , con quella elpreflìone . Ego quidcmjuf- 
Jtoni pub jeftus r tandem legem per d, ver fai parta tran [mieti feci. 
Et quia l ex ipja Onnipotenti Dìo minime concordat , ecce per fug- 
geflionis mete paginam Serenarmi» Domini: n un ti avi . Virobiquc 
ergo quod debui , exo/ui ; quia & Imperatori obedientiam prebui; 
& prò Deo quod [enfi , minime tatui {a,. 

Quindi ben può conoiceie la M. V. quanto fian ragionevoli i ricor fi,' 
che /bglion fare al Delegato della Vollra Reti Giunfdizione le Vni- 
verfità,e li Baroni, co’ quali fi querelano del gran numero de’ 
Chierici, che fi fanno da' Vefcovi , i quali per lo più fcelgono. o ' 
figliuoli de Cittadini facoltofj , o unici , in guifa che vengon preg- 
giudicatc doppiamente le Città del Regno , e gl’ interedì de' Baro-, 
ni ,i quali alno non rapprefentano , fe non che la Vollra Rcai Per. 
fona , per lo dominio utile , che in quelli polfcggono, reftando il 
direrto alla Corona affido . E quello rifpctto alle perfonc • Adii 
più predanti furono le Jmperieli codhuzioni rifpetto a’ beni. 

Ave» I’ Imperador Collantino colla /. prima , C. de Sacrofantit 
Eeclcjìii ,& 4. de E pi [copii , Ci Cl«r. abbi lira tc le Chiefe a rice- 
vere legati , eredità . donazioni , cd a faracquido de beni (labili*' 
tanto per contratto tra vivi , come per ultime volontàjgiacchè pri- 
ma di lui riputavanfi le Chiefe , come corpi , e Collegi illeciti , on- 
de incapaci di detti acquidi (b\ cominciarono dall’ora acrefccrcin 
ricchezze copiofe le Chiefe:^ illud ejì feculum , quo E cele fi e 

% ’ . 1 > • • -• di. 

(a) San SI- Gregor. lib. a Epijìol. 6i- Marea de concord, lib -a. 
tap. 1 1 . n, S . , & in prefat. a. n. /• 

(b) Goibofrfd.it; camme n.dj&* Li.C Tiedos de SacrofantitJEc. 



divi flit abb andari fotìjjìéum upìt (a). Mia perche i copio#! «cq u* 
fti cominciarono ad Introdurre rilafciatezza di dilciplina negli 
Ècclefiaftlcijcd in vece di mantener fra elfi Tempre riaccefo lo 
ipiritodi carità ,s’ eftinguca quello dall* avarieia ,che ia cupi* 
diggia , naturai paflìone dell’ Vomo, introduceva , il Gran Ponte- 
fice Damalo volle riftringere la forgi va del male ,• onde nel 570. 
fece le Tue infinuazioni agl’ Imperadori Valentiniano il vecchio, 
Valente , e Graziano , come congetturarono Baronia ,e Goti fra» 
do ’b ) , affinché quelli fi fofièro compiaciuti ord nare.di non poterli 
più donare alle Chicle , ed Ecclefiallici . Gl’ Imperadori in quell* 
iflefs’anoo formarono un generai divieto colla loro coftituzione inf- 
ierita nella /. ao. Cod. de Epifc . , (f Cler-.eà ordinarono, che gli Ec- 
clefiaftici nibil de liberalitate quoeanqae , vel estremo judicio pof- 
' Jftnt adipi fei ,at me valeant aliqaid,vcl donatienepel teftamento 
pereipere dalle vedove, vergini , e da qualunque altra donna , fino 
• ad ordinare, che quel che loro in /pretorie del divieta folli lalciata 
1 id Fi fan ufurpet • Dnzaata quella legge a Papa Damalo , cui era 
diretta , la fe egli publicare in Roma . 
dell’anno 590- Valentiniano il giovine , Teodofio , ed Àrcadio pro- 
mulgarono una confimi! coftituzione , vietando alle Diaconelfeil 
poter lafciare alle Chlefe , agli Ecclcfiaftici, tanto per tefiamento, 
quanto per codicilli , ed è inferita nella /.S 7 •C.eod.tit . Benché di la 
a due rnefi moderarono quello divieto, c permifero alle Diaco* 
neffe lafciar fola mente i mobili a chiunque fofle loro piacuto fri» 
1/ Imperador Marciano nell’anno 4ff. piu tofto per annullar le prok 
bizioni fatte alla Chicfa dall’empio Giuliano apofiata , che per 
corrigert le antecedenti leggi di Valentiniano il vecchio. Valente, 
e Graziano , e di Valentiniano il giovine, di Teodofio,edi Àicadto 
di nuovo perniile , come fatto avea Coltancino , poterfi p^r qua- 
lunque atto tra vivi ,o di ultima volontà , lafciare alle Chicle , ed 
agli Ecclefiaftici , beni (labili , ed eredità. • 

Le leggi non ad al tr* oggetto furono, odal Principe, oda Ila Repu- 
blica formate , le non per giovare alla pubtica utilità , alla confèr- 
vazione delle Città, allarfalutc de* Cittadini, affinché colla drczione 
delle mcdefime,mena fièro i fudditi vita teanquiila , e felice ; coaì 
fiatone [ 4 ) , e Cicerone (e ) . Onde dopo fcrttta ia legge , fpcrimcn- 

tata 

(al idem ini. C. de Epif - , €i Cltr . . ' 

(b) Ad annum 3 ?•. ». 1 » * Gotofrtdui ad /. ao. C. de Epije, 

(c) L. i.Cod. e od. > ..... 

(d) Lib. 8. de Republ. 

(c) Lib. ». de legib. v f,Qdt i/tvend. Uh. I.». j*. 



_j 



' tata non giovevole a Cittadim , annullavafi • nè puòefTerghidi 
la legge , all* or quando la Tua oflcrvanza non ptoluce il comuu» 
commodo, e l’util publico, come orfcrvano tutti i G uridi (a),t df» 
fufamente Ferdinand V ifqttez [bì ; è q aedi rmlfìnru reg ola fon» 
damcntale di tutte le leggi, c non tralafcu ne! primo libro , e 
principio del fecondo Tempre comprovarla co’fentimtnti degli 
antichi Filofofi , de’ SS. Padri , e de’ DD. tutti; D forte, che cor»-; 
chiude a/ cap* 30. , che fe la legge ritrovata utile nel'fuo nafeere, 
fatta adulta comincia a nuocere , fubito diventa nulla , e non dee 
oftèrvarfi ; effóndo quefto fentimento del Divin Crifodomo : Hee 
eji Cbrifiianijjìmi regala • Het ejì illìui 'exaflj defi ni t io : Public* 
militati confulcrc (c) . 

Quindi non fia meraviglia , fe dipoi gli altri Imperadori fucceffòri a 
Marciano , confederarono il divieto da quello tolto, non profitte- 
vole air,util publico ; onde colle loro Coftitueioni annullarono 
quella di Marciano , come fecero Hicefaro , Manuele Comneno, 
ed altri, nelle loro Novelle , ed Edravaganti. 

Quello ifteflo han voluto i Principi Cattolici di Europa in tutti ì lo- 
ro Domini , e Stati Tempre offervato . Nell’ Indie Oecidenta li vi è 
queda legge , colia quale da vietato agli Eccleflaftici l’acquido 
de’ beni (labili , dove nd’ efler contente le communiti Regolari ,-e 
Secolari di quei beni ,che riceverono nella lorofondaìione,quan- 
do furono erette , e dotate , per lo giudo mantenimento di deter; 
minato numero di Religgiofi ,0 di Preti , che fervir do/eano al 
Divin Culto, ed alla fatate deli; anime de* Cittadini , come atte- 
ra Giovanni Solorzanof^j. 

Dell' Inghilterra ne fa teftimonianza , Polidoro Virgilio nell* [dori# 
di quel Regno (e) ; ne mini bomini licere cautum efl, dare pradì* 
Collegiit Monaeborum 3 & additum eli, ut ntn lice ree edam Mo - 
nachii , aut aliis Saceriotibut ernere pojfejtones ;& legem batte 
ad manut mori uni vocarant , quia rei [enei data Colleglli Mino- 
eborum , nonhtique rur[utvenderentur,*cl ut mortut^bot e lì, u fui 
aliorum mortali u-n in perpetuum adempia e/fet . Perii che »uron 
giullamentedal Principe, e dal parlamento proibiti muovi a equi- 
ni a’ luoghi pii , in tempo , che in quell’ Ifola regnava la S. Relù 
cion Cattolica , come attefia Gregorio Tolofano (fh 

D Del 

(e) in l. Barbari ut de oJJìc.Pnet. 

(b) lib. 1 . controvtrf illufir. eap. I • n. 1 0,' 
fc> Jiomil. ir in Epijì.i, Psuli ad Corine. 

(dj de Indiar. gubernio hb.},cap.xiji.}i. ^ (e) lib 17, 
lf' lib. 1 f. eap. 3 S, n.i 6 . infine. 



Del Por tuga Ilo ne fa fede H Padre Ludovico MoHn* G fiiita (*) , il 
quale dìpu aver riferito lo ftatuto proibitivo in quel Regno , ed i« 
altri lue- hi, ed in altre nazioni Cattoliche , io d inoltra gìutto^ 
equo , e ìagionrvole, e fòggiugnc. 7 i/svr<? in boc Regno bt in a h it 
finti tutu ejì . nt pania tìm plut ju/lo aecnfeant , tu», t immobili* 
boni, tua» e/iant redJitut Ec-UJiarnm , tf Mmajìtnorum , in 
laicorum dctr.mentum • 

De’ Regni della .Spagna ne 6 fede Pietro Beluga (b ) , e rapporta j’ 
autor del divieto edere (tato Giacomo Re di Aragona. 

In Francia vi è il Codice di Errico III; , dove al lib. ij.tap.Z.Vi 
vede quello divieto agli Ecckfiaflici , eflcr fatto per legge , publi» 
cata in quel Regno da S. Lodovico ,e confirmata da Filippo IH., 
da Fi lippe il Bello, da Carlo il Bello, da Carlo V. , da Francefco 
I. , da Errico I’. , da Cail » IX., e da Errico IH. ; E Go/ifredo nel 
Co ment della l. 4 • Coi. de Epife . , & Clerie . , colla quale fi die* 
de il permeilo da Coftantino, di lafciarfi l’eredità alle Chiefe, egli 
dice : che quetta legge ha avuto il Tuo temperamento pretto tutte 
le nazioni Cattoliche ; altrimenti farebbe ella riufeita troppi no* 
civa al Principe , alla Repuhlica , ed a’ Cittadini . E parlando del- 
la Franai , cosi fcriflc : Sanèbodie banc ob eaufam ab boc \ure re* 
eeffum ejì in Gallie\quendoquidtm immobilia Ecclefth/loll;giuCÌe . 
quat rnanai mortuas votane, non aliter rc&è r eli nq untar , aut ab 
Ut ah ter aiquirantur quàm ommortitationit ,feu morettina bsttefi, 
aio a Principe actepto,vel indenni tate Fifco prefìtta per financiam, 
fen prajìationcm fernet faBam ,vel per penfltationem annuam,vel 
denique Vicario H mine oblato , vivente , cenjìfcante , moriente. 

DellaFiand a ne fa tetiimoaianza Vanefpen (rj, il quale alfìcura, che 
tal volta col privilegio del Principe , fi dà il permetto a' Luoghi Pij 
d’ acquiftar beni (labili; ma vi devono concorrere due condizioni; 
la prima coda r dee a 1 Principe , Pojloribut feu monajleriit non effe 
provifum de competenza ; e la feconda , che 1 beni fi dovettero repu- 
tar come fe fiitTero de’ fecola ri , obnexia impofitionibttt ,tilliìt,eon- 
tributienibui, preterii}, olii fque oneributpper indt,àc ft ejj'ent in potè - 
fiat! fétcularl : Cortando dunque al Principe, ed al Magutratu di non 
ritrarne il luogo Pio da quel, che poflìedcll pieno per gli peli , che 
porta, fe gli dà il permetto del nuovoacquirto; il quale debbia effe- 
re fuggetto all’ inetta (cr vntà» e peli, a 'quali foggetti fono quei de’ 
fecuiari. Metta 

(a) tra 8 . %. de \nfl . , & \urt tovt. 1 . difput. 140. »■ I a. 
rb, in jptcnlo principati/, rubr t 1 4. de ammertizationib. 

(1) pari. 1. fi;, ij. top. ), 
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Hill* Germania l*aflerifce Andrea Gallio (g). Della Sa fonia ,B li- 
do (b ) . In Ungheria vi è legge ordinata da Ludovico Primo co fir* 
mando la B «Ila di Andrea Secondo: Ne Nobile* pojjint Eccle/t, e In 
Vi fervei in morte donar e, & legare pojfejfiinc: piai, vendere, vel alie . 
nere . In Pcruggia ti olferva lo dodo, come a uctta Cald*rino(V). In 
Genova, ed in Milanoanche lo delio , ed in tant’altri luoghi didirt- 
tatuante rapportati da Signoicllo Deomodci r (J) . E per Venezia 
furono troppo celebre le controvcrfie con Paolo V. , che riferite 
dal Prendente Thuani nella Tua ilioria (e), cori conchiufc : Idem 
olim Carolnm Magnum in Simonia, F r ancor u m Reget a Beato Lu- 
dovico ad Wrricum III fcivijfe. Idem Eduordum 111. in Belgio San- 
%i]Je y & Principum Sanzioni Lovonienjtum Tbeotogorum autbor * . 
totem octejpjje y & TerraconenJU Hi j pania Provincia ob fervori. 
Genua idem, Mediola ni ; Idg.pgotidie txt cationi deman duri , & 

fiero ftfue magni nomini r joris perito * , imo maiorem cor am pa rtem 
ita een ferenti bil ilio prob ibi t ione lodi EccleJtjfì cam hber totem. 

L’ Inperador Marciano , cqualu iquc altro Principe Pio , coatto* 
hco,a dorelle permifero alle co n muniti E.clefuitichc l’acquido 
de* beni , tù, perche ridderò quelle fai* l* ufficio nella Kepub'i cav 
che fa lo itomaco nelcorpo umano :Q leda riempiuto di cibbo,lo 
ritiene per digerirlo, e poi fmilcirlo; ma nello Imaltimento, piccia- 
lilfima parte di lacco ritien per fé , e tutto ddpen^a al nudrimen, 
to dell'alt» e membra del co>'p i; cosi dice un Gra vidimo Teologo. 
1 beni, che acquila vanni luoghi Pj , fervi vano pcr-drfpcnaarfi 
fedelmente a’ poveri , al bifognol? , a pupilli , ed alle vedove ; pie* 
cioliffima parte per un m.ferabiie fobrio mantenimento de’ Sacri 
Mimdn ritenevano j onde erano dette communità reputate a fo- 
miglianea dello (tomaco nel corpo umano, che fanamente fa I e Tue 
funa ontjC per quefto aveano piacere folfèro riempiute.Ma le que- 
llo (lomaco tutto digerirti ora per fe, ed i fucchi nutritivi non 
follerò di fluii a ndorar l* altre membra del corpo : male , e male 
tale da fai perir I* uomo idropico di domaco , e tisico nelle mem- 
bra ; e pciòthi prelìede al buon governo dello dato, emulando 
la p-eta economica degli antichi , ha da vietar più tofto , che per- 
mettere quegli acquati , i quali prima erano prolittevali , perche 
ùilpenaavanlìpira nocivi, perche riccngonli. Se le comm unità Ec- 
ciciiatt che al tempo d’oggi vogliono renderli idropiche , Ugnar li 
rodono, fe il lavio.e provido Principe curi con li divieti in loro, ua 
# • Da - limile 

(w ebferz . t, 31. ib ; corjìl. 174, lib- f, 

(« j 1 j- a. J (d, ccnjil.ìi. (e) Ub. 1 y?, 
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limile malor e?Se Marciano regnaffea tempi noflri,e vederti impoj 
verito rimperio^rfòrniti di facoltà i Tuoi va (Talli , per elTerfi airic. 
chite le communità , che direbbe , quali favj provvedimenti non 
adoprarcbbe?è idropico lo rtomaco,finunto il capo, aride le braccia, 
fccche le gambe, e le code, i lombi ,ed il corpo tutto , fon di lecca 
pelle coverti, c non dicarnejfi curi dunque, fi trovi antidoto, per far 
poco ritenere allo ftommaco,e’l di più fi rapporti all'eftéuate me m 
bra,per rittorarfì ; altramente perirà il corpo, ch*è quanto dire, peri-* 
tà I > ftato , la Republica , I’. Imperio, ripieni di ftomachi così guidi, 
Xon fu il G oriofo S. G o:Grifodomo quello, che quando intefe il fuo 
Popolo di Coduntinopoli mormorar degli acquifti facea quella 
Chicfa, raccordò loro, che di quei beni nulla ritenevano gli Eccle- 
fialrici, ma tutti fi dilaniavano nelle fovvenzioni agli ftafsi Seco* 
larije pei ò (congiurava quetti a prenderli cfsi ttefsi la cura de cam* 
pi , c delle vigne donate alla Chim ,% divenir economi di quetti 
beni ? giacche gli Ecclefiattici alrro non erano, fe non meri amnini- 
ftratori fedeli , e così farebbe la mormorazione ceffata • Q/irt 
rogo , & obfecro , arcarti. (J tor calar , vfiram devotiw m fieri \fit 
tvim , paupcrcs faciliti: altntur , & Deut gl or ficak. tur {a) • 

Ed in q jetto Regno il più culto ,il p ù fondo, ricetto, e dclii'ofo di 
Europ* vi fù anche la fua legge proibii, va a luoghi Pii, provveda* 
ti dei b fògnevole , di acquittar beni ttab.li • L Impera :x>- Fede- - 
rico II- Re di Mapili , quand’ olfervò la polizia colia qu«lc que- 
llo Regno fi.governava , e le leggi adattate alla confervaaione del 
con un comrnod > de’ Cittadini , e de» lo fplendore delle famiglie^ 
ritrovò ,che la p ù nccciraria , qual* era quella , per le rivolua'Ov 
oiaccadu r e in tempo di Guglielmo il malo , per la tirannide di 
M j >ns di B ri , era andata in dimenticanza ; onde ne ordinò la 
rinn ovazione , come feguì ; e dal fuo Pietro delle Vigne la fe 
inferire nelle cortituzioni del Regno, come fi vede al lib.ytit . a^., 
che comincia pradteejjbruw Ho/irorum . 

Li fazione Guelfa , dopo la dcplorabil tmrte di Manfredi , e 
Corradino ,ebbe occafione di fpargerc le fuc mafsime pernicio- 
fe al Principato , ed a fudditi , e quetti non ebbero talento d* 
impugnarle ; poiché il Mondo era ftato fpettatore di quella /mo- 
derata potei tà fi avea fopra de’popoli, e fopra dc'Pi incipiufurpata 
R imi, la quale avea depotto i Principi dal trono, trasferito i Regni 
da gente in gente , aflbluto i fudditi da’ giuramenti dati , ed avea 
cr.icciignati popoli rivoltoli , per farli aggire eziandio contro ai 

‘pro^ 

(a) HomiJ.66.ix Matti . 
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prcprj Sovrani , e bruttarti le inani nei Reti Sangue di quefii,'Pef 
lo che eftinta la Reale Stirpe dc'Re Svevi » per la pcrfccuzione lor 
fatta da Roma, fu creduto dalla gente o istupidita per l'ignoranza,’ 
o atterrita dalla prepotenza, che l’opporti all’acquilto delle Chiefè; 
fotic delitto enorme, e tale da potcrn’eflere il Principe citato in 
Roma a render conto di un delitto cosi capitale, come accadde al 
Re Manfedi, che fu citato da A'efandro Quarto , e poi da Urbe* 
no Quarto, Secondo rapporta il Turino (a), ed Invegges (k ) . Onde 
tutto quello , che impediva i’accrcfcimento ne’beni temporali alle 
Chiele , era riputato offèfa alla libertà Ecclefiafnca ; Da qui eaci 
que, che quando Carlo Primo d’Angiò venne alla conquida di 
quefti Regni colle forze di Francia , t che da Clemente Quarto 
altro non avea ricevuto , Se non un poco di carta , nella quale fta» 
va cfpreSTà Pinvcftituradi quefti due Regni , ch’é quanto dire le 
cetiione d’una poffdlìonc non vacua, ma occupata , c difcSa de 
fòrtiftìmo competitore , al Cap.19 de’patti ,e condizioni impofte,' 
vi fu quello , che avelie dovuto il Re Car(o d’ Angiò a rivocare 
tutti gli ftatuti emanati contro (a libertà Ecclcfiaftica . 

I Commentatori delle noftrc Cofcituzioni , che fiorirono fatto il gbt 
verno degli A igiomi , come furono Marino di Cararaanico , Bar* 
tolomeodi Capoa , Napodano , Andrea d’Ifeinia, ed altri, in tem- 
po dt’quali le perniciose maffime dc’Guelfi aveano profondate le 
radici ,e però colla credenza , che quelli Regni fodero di Roma ,e 
che quella ne folle aflòluta padrona nel temporale , c fpirit uale , c 
che i noltri Re fodero (lati veri Liggi Feudatari' della medesima, 
non Solamente deprezzarono detta coflituzione di Federico ; ma 
la crederono nulla , ed invalida ; perche contraria alia libertà Ec- 
clesiali ca ; O ìde riempirono le loro catte di quelle muffirne fedi- 
ziofe allo (lato , c perniciose al Principato : Mufiime , che fin a 
tempo degli Aragonesi ti confervarono in quefto Regna; Giacche 
Matteo d’AfTitto nel 1 fio., che formò il fuo commento alle co* 
ftituzioni del Regno , su quefea noftr* così fendè : Hee Conflitti* 
th nilvalet , quia Irnperator non potute ctntn libertatem E cele* 
fut , & perfonarum Eccleflajlicarum probi ber t , q ubi no» reli», 
quantur rei flab.fe: Ecc/efi* in ter 9 Ì 9 ti , veli» ultimi vi /untate . 

Dunque a tante nazioni Cattoliche , tra 'quali vigget quefta legge 
proibitiva , potrebbe oppoifi quefto fentimcnto di Afflitto, ni/ Va. 
let , quia cantra Hbtrtatem Ecclcfite ? Renderebbero , che Af- 
flitto non à capito qualfw la libertà JtccIcSìaftica ^ c le li Sulle tW 

iro- 
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trovato nel fecolo fcguente I quando furon fe contcfc tra la He' 
publiéadi Venezia con Paolo V., avrebbe egl’ imparati) da chi 
lcrilfè a prò della Republica , in che eonfifte questa libei tà. Ma fc 
non ebbe quefta forte di elfère a’ tempi più illuni nati , almeno 
dovea Capere , che quelte leggi proibitive , non poteron mai clfer 
di nocumento alle Chicfe , perche Papà D .mafo la impetrò da 
un Imperado re il più pio , ch’abbia avuto la Chicfa ; ed i SS. Pa. 
dri non folamcnce non le oc dolfcro,ma l’encomiarono. 

Nò Afflitto l’hà fatto da quel valente Giurcconfulto quai’era; Tape» 
vacg'i molto bene , che i Privati de’ loro beni,tanto per contrat- 
ti tra vivi , come per ultime volontà, ne polTono proibire l’alicna- 
xmne in infìnitUMi eziandio a favor di Chiefe , luoghi pii , anime 
de’ defunti, o per Farli confervarc nella Tamigi a, o per al- 
tre giu te cagioni ; nò può dolerli la Chiefa, che lia offefa la fua li- 
bertà , perche con quelli divieti non poflbno gl’eredi , c fuccelTori 
di tali beni donare ai Templi , ed a’ Sacri Min: Uri . Or fé può il 
privato fenza ledere la libertà Eccclìaftica, vietate in perpetuar» 
l’alienazione de fuoi beni, per conlérvare icommodi nelle famiglici r 
quanto più Centi una tal icfione potrà farlo il Principe : sì perche 
il fuodom : mo fopr'eminente ne’beni de’fudditi è più potente d» 
quello, che vi rapprefentano gl’ilìeffi particolari padioni;coroe per. 
che il favore, e comrnado pubblico, è molto più lupenore ai coni- 
modo d’uni privata famiglia; può per quella victarfi dal privato 
l’alienazione de’beni ; e per locommodo, cd utile publico noti lo 
può la fuprema alfoluta potcftà del Principe ? 

Si vjoI vedere quinti deturpata luffe, e drana a tempi degli Angiol* 
ni queda idea di libertà Ecclefialica ? Eccolo . L’ideis » Cario If. 
Padre di R >berto , avea ne funi Capitolari ordinato , .che le con* 
cubine feommumeate , fèpafsato l’anno perfillevano nella fermi; 
manica , fi fufsero incerta quantità di denaro multate; il Giudi- 
xiero anche dalle concub ne de’ Chierici volta efigere la multa; 
prctelero quelli, che una tal’ efa« one dalle loro concubine lede' 
va la libertà Eccleliaftica , e però non doverli il G ufi iaiero ingeri- 
re . Il Rè Roberto ingombrato da quefta Talea idea di libertà Ec- 
clefuTtica , fcrifse nel 1317. al Giaftiztrro di PrmdpaioC'tia.che 
non avefs:,in vigor del capitolare di Tuo padre, proccduto,nè con- 
tro le perfone, nè contro i beni delle concubine de* Chierici; ma 
che lardato avefse ilcaftigo d: quelle ai Prelati delle Chief («)• 

Q isde prevaricate idee perniciofe alla Religione , ed allo Stato, pro- 
Tcguirono fri noi dopo gli Angioini nel dominio degli Aiagoucli; 

* poi; 

(a) CbiocarclM*nu[crit.[iuri[Joio.\Qt ' 



poich: fi oflèrVà «el grande Archivio della R.Camcra , che lòtto 
del Re Alfonso, il Percettore diCalabria,nel conto delibazione da 
lui fatta in quella Provincia del ducato a teda, che trafmife, porta, 
che dalle Concubine de’Preti, per l'immunità, che godevano, avea 
cfatto il tematico t metà, e và enumerandotela Zenobbia N. Con- 
cubi na del Sacerdote N. carlini cinque; da Fauilina N. Concu- 
bina del Diacono N* carlini cinque# ve ne fono anche de’ Monaci; 
che pur godevano quella immunità . Ecco qual ufo avea l'iru^ 
munità , la libertà Ecclcfìaftica di quelli tempi corrotti. 

Chiunque poi è verfato nelle iliorie del Regno agevolmente fi per* 
fuade , che il capitolo formato da Carlo II. fù unicamente per coivi 
ciliarfi la benevolenza di Roma, non già per rivocare la coditeli 
sione di Fedeiico , perche quella era a’fudditi giovevole , e non di* 
(Iruggeva la vera libertà Ecclcfiailica .Tutti gl’ Iilorici del Regno 
concordemente rapportano , che Carlo I. d’ Angiò , dopo la ceri* 
monia dell’ inveftitura ricevuta da Clemente IV., promife a que* 
fio rivocare tutti gli ftatuti emanati contro la libertà Ecclcfiaftica,' , 
e conquefta carta venne in Regno colle armi, e forze della Frani 
eia nel ia 66, ; da quefto tempo lino al ia8a-, che leguì il famofo 
vefpcro Siciliano , vi trafeorfero anni 1 6 . , ne’quali molte leggi fù* 
ronoda lu< fatte , ma niuna con la quale aveffè rivocata quella no- 
ftra di Federico .Occupato poi in Roma ,in Francia, ed in Burdeos * 
per vend carfi del Rè Pietro,lafciò Vicario di quefto Regno Cado li» 
Principe di Salerno fuo figlio primogenito . 

Quefto Principe colla Tua prudenza fi accomodò alla condizione de* 
tempi , e (tando nel piano di S.Martino in Calabria , volle ivi fare 
alcune leggi , non tanto per giovare a fuoi Vaflalli , quanto per af-, 
fczionarfi Papa Martino IV, , il quale impegnato a favorir la cafa 
d Angiò , avea pofpofta I’ eipcdizionc per Terra Santo , e tutte le 
fuc forze drizzava alla conquifta della Sicilia , che per fatala refti- 
tuireal Rè Carlo , avea crocefi-nati tanti faldati , facendo lor ere* 
dere, che il morire in quella efpcdizione contro il Rè Pietro , era 
T ideilo , che ricevere il martirio per la Fede . Scommunicò i Sici- 
liani, che fc gliopponevaaojdepofe il Rè Pietro , aflolvè i fudditi 
da’ giuramenti , ed Inveii! Carlo di V«|lo:s dei Regni d' Aragona. 

A tanti benefici fi vidde obbligato Carlo II. cornfpondere, col fe- 
condare l'idea di Roma fulla pretefa libertà Ecdeiiaflica ; onde 
ftimò di conceder quello, che non avea voluto concedere fuo padre» 
quantunque ancor quello molto obbligato a Rumi . 

jL quefto vi fi aggiunte , eh’ ciTcndo odiato dai Regnicoli quella era. 
vc«M di governo tenuto da Carlo I.. credè Carlo WL'gombra' e ogni 

cd.o- 
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odiofità,con aflicurarc i Vafafii , di farli vivere con qaelle fole im- 
pone , colle quali fi vivea a tempi di Guglielmo il Buono . E come- 
che dipendeva quello da appuramelo per tcftimonj , rimi/e raffi*; 
re alla determinazione de i Papa. 

£1 Pontefice dunque vidde Carlo H., che fiavevano da rimettere fi 
capitoli da lui formati nel pianodi S. Mirtino ,le anellazioni fui la 
maniera , colla quale fi vivea a tempo del Rè Guglielmo li. , cd il 
Papa fi aveva da far giudice filile gravezze , che quelli Popoli fof- 
frivano, s c erano, o nò degni di moderazione . 

lo ,o Sire, più d’ una vo ta hò avuta la fòrte d* elTere fpettatore, 
quando qualche Regie Conigliere, hà decretato nelle caule, tra Ba. 
rotti, e ValTalliir hò villo armato del folito zelo contemplare i 
Baroni in far loro mantenere quel dovuto olfequio da Valfalli , alla 
fine fono vive imagint della Vollrt Reai Perfona ; hà protetto nell’ 
ifteflo tempo la ragione de’ ValTalli, ia far loro rellituire da Baroni, 
quel che forfi nella materia dell’ interefii aveano occupati ; e pure 
aflìcurati i Baroni , che più di un rifpetto , d’ un o(fequio,non 
potevano altro Ipcrarc ; nulladimeno per cattivarli la benevolenza 
perconlèguire quell’ombra , quello fumo , quali offequj non han 
fatto, e quali maniere non avrebbero addopraic per conciliar ad eflò 
loro la benevolenza di quel Giudice . 

Carlo If. ,che dovea fare la figura in Roma per me«zo de’fuoi Àvvo^ 
cati , qual reo a fronte de’ Tuoi Valfalli , che li dolevano coi capi 
di gravami avanti un Giudice , qual era il Sommo Pontefice, il 
qualefoleva accoppiare alla poterti temporale , anche la fpiritua- 
le , e che dovea giudicare in quali cali potea il Rè imporre dona- 
tivi , e taflc fu li Tuoi ValTalli , c perche fiamma, penfate Vo.i o Sire, 
fc potè egli ftudiare le maniere più efficaci da cattivarli in quelle 
dure circofianze di tempo , la benevolenza d’ un Giudice così po- 
tente , e fupremo , dai cui decreti non v* era richiamo «Pensò il 
buon Principe far venti capitoli , tutti a favor delle Chiefe , c della 
Poterti Ecclelìafiica,con tanto fcapito della Corona , dello Stato, e 
de‘ Tuoi Valfalli . Il titolo comincia de privilegiti , & immunitati - 
ivi Ecelcfiarum , ed al capitolo 7 . fi da il permelso di lafciarfi Ha' 
bili alle Chiefe. Mori Papa Martino, cd il fuo fuccefsore Onorio 
IV. refo benevole verfo di Carlo per le grazie , e privilegi, ch’avea 
quello conceduto alle Chielè , decretò fopra i capi di gravami; e 
fono i capitoli chiamati di Papa O iorio, i qnali fe con tante prò* 
venzioni difirulsero per metà la potetti Reggia , Tenta f indufirie 
preventive di Carlo If. , che altro taglio più dolorolo farebbe ac- 
caduto .Il meglio è fiato, che di detta derilione, c capitoli da‘Se s 



reniflìmi Principi , nonfe n’ é tenuto conto , perche riconofcono «t 
foto luprema poterti da Dio ,che cc l’ ha dati. • 

E’peiòdcg-na d’o/servaziooe , che Carlo II. m detto capit. 7 . dieJ-il 
permefsodi donarli gli «abili alle Cmcfe, fenei dire eh- co 1 a i-l 
U legge rivocava la coftituzione di Fcdcr/co. Q unJj poi Lùl" 
giovare al Baronaggio , e Cuoi Vafaalli in p.-rra.uer loroconr.c 
matrimonio fenza il Reai Afecnzo, ri vocò, ed annullò efprelsim-nJ 
te quella di Federico honorem nojtri diademati, p doppo averla efJ 
pienamente annullata con farne di quell* menzioni , fece la gra-' 
zia per gli matrimoni fenza afsenzo. * J 

Se dunque fù nuniferto errore , che il divieto avete otefa la llber-’ 
tàEccIefiaftica,deve dirli nulla, erronea, c come non promul^i- 
ta n^gge di Carlo Secondo d'Àngiò nel cap.Jtem Jlatuimu uni 
pqu e Jponei , ts re: nelle noftrc cofcituzioni del Rigno: Poicic le d 
dimoftra, che il divieto di acqmfure.f.tco alio Chiefe, non off-n- 
de a liberta ficclcfiaftica, anzi è uniforme a quelle AeUe ot i(Ti ne, 
colle quali fi è regolata la Chiefa; converrà d.re , che Cu na la la 
Cofcitozione di Cario Secon lo di Angiò fatta per errore; p *rcht 
ha credutoiu virtù del M/i.i^.nellmvefciturad. fui padre .rivo- 
care ciocche offendeva la libertà Ecclcfiafcica ; c fra le ofFjfc eoa 
errore raanifcfto credè eflcr laproibizion degli acquifti . 

E’precetto di Crirto Signor Nortro, che tutte quelle cole voglia nt 
noi farli a noi rtcfli.l* iftello dobbiam noi fare agli altri: ornai?™*, 
tunque *ultì, ut faciant vobit b ornine , , & vot [otite i/li, : h* : e/t 
emm lex,& Profeta [a) , onde Lampridio nella vita d’ ÀUeifi ndro 
Severo ImperadorGcatiie racconta, a ver quello avuto in tanta ve- 
iterazione quello morale fent intento de’ Criftiani , che oltre il far'o 
continuamente ortcrvare,lo facca da un banditore p obli care q oando 
corriggca qualche rco,cui facca diretqucllo che per fc non volea, ad 
altri ci non facene,lo fc ùmilmente (colpire nel (uo palagio, e ne’nti- 
blici cdifòc'y.Clantobat f*piu: y quod a qaibujdam five \udxi, fi Je Cèri- 
*, er ^' et , twbat.ldq.per prxcotiem cum oliquem emendare*, 
dici jubebatQuod ttbi fieri non vi, y alteri uefecerir y qus n fententitm 
ujqiadeodilexityUt inpalatio,tt in publici: operibu s inferibi j uberei» 
£a Chiefa madre di pietà , Cultrix, & AuBrix JuJhtU y non può , nè 
dee permettere , che non lì ulì da’ Principi fècolari vcrlo de’ Tuoi 
valTàlli, quel lo, che i Pontefici , e le Sante Sinodi voglion che s’ ufi 
inverici loro fudditi Kccleliartici - 1 Sacri Canon, han permclfj, 
chc ' ■""’H ,cSacri M niftri , e gli opcrarj della vigna Evangeli- 
ca . fortero provveduti di beni temporali ; per la ragion rapporta- 
ta da Grazino • Spirituali a Vìxjine temporalìbui diti Jiarc pojfant 
et 7j i#: h vnde 
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(a ; onde affinché noh'fofftro quegli sformi» di Sten Arredi, e privf 
'degl, alimenti ncceflàrj alla vita , e condizione del m.n.rtero , TÌe- 
ia fono le alienazioni de' beni Ecclcfiaft.c j Ed in un fol calo I han 
rermellò td è , quando il fondo , che vai d eci , fi efiti al fecolare 
per dodeci ; l’ evidcm’ utile può render valida l‘ alienazione . Che 
f fecola ri polcflcro colle donazioni fanno «Ile Cbiefe , Monafter j» e 
luoghi Pii, impoverirle famlghe.privtre i pofien d. quelle facoltà, 
che fono il foftegne , Il decoro , e tutto 1* eflere de Cittadini , della 
Republica, «del Principe, farà permeilo, non vi farà tempera- 
mento in contrario , veruno divieto ! Ed il Principe , che e nuftro 
Padre noftro Signore , datoci dal Sommo Dio , unicamente a ben 
««vernarci , ed a farci folto la fua tutela goder la pace , e Ja tran, 
quiliità , non ha d* aver quella fleto pietà di noi rum amatiflimi, 
e fedeliflìmi vatolli , che anno i Principi Ecclcfiaftici de loro fudd,- 
ti ! Quelli non vogliono , che fi alienino ibeoi, affinché nen viva * 
no in iflrtttcaza , e miferie i laro fudditi j II * vr ì 

da permettere, che i focolari %' impovcnfchmo .fidebilitr lo flato , fi 
tenda vacillante la Corona , per donarfi «luoghi P'J ? 

Confcfto il vero Monarca Clcmentiffimo , eh eff-tto folo di vortr* 

‘ nictà a ftata (a grazia , della qual gode qucfto Regno , co la mode- 
baione delle unte franchigie godevano i luoghi p i, e di foggettarfi 
i loro beni al pagamento per metà.ove i fccolari al doppio. E molto, 
rifretto agli antichi difordinqMa non è tutto al bifogno dello Stato, 
•Ila aiuti i«ia della noftracommunecaufa , all equità.edall ugua- 
glianza, che fi doverebb«offcrvar«v Più fi defidera, più fi deve, p$ 

fi fpera dalla Voftra Giuflizia , dalla Voflra Pietà . . 

Or le non può il Sovrano alienare i beni del Principato, perche le alie- 
nazioni Snervano le forze dello Stato, le quali per lo più forgono 
da’Trihuti de’Popoli , e fi ricavano da’bem , che quelli pofieggono. 
Per l’ifleto ragione non dee il Principe permettere, ufcir quelli dal 
commercio , «polire . morire nc g li Ecekliaflici. Che'l Commi, 
del Principe fopracminentc foura i beni de’Cittadinl, è tale, e tanto, 
che lo rende padron difpoticodi quelli, in qualunque occaHo«e, o d • 
utile , o di neceffità ; Dunque è la (ua Suprema ifteto Potcfta mte- 

refsata, affinché crefchino più tofto, e fi moltiplichino gli averi , e 

noi fé lì ioni d- 1 'Cittadini , che ammortarli . Che i Principi encom, a- 
rida S. Chiefa, c fregiati co*lonori , c luminofì titoli , chi di Gran- 
de Difenfor della Fede , Protetto r della Religione, Benefattore , Au- 
mentato' c del Divin Culto , quegli fidi» hau procurato colle loro 
“ a M.di render provveduti, e Sieri Tempi , c Sacri M.niftrr d, ficol- 
;i ma in maniera ,che’l numero delle perfonc , le quantità de 0 h 
(ài Ca*JìquH(*l>jtc«rìl ijuxjl ). - » a vcn. 
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àverl, foflcro (lati • mHar* ; pefnon rendere anpufllatli Secolari* 
impoverita la Rcpubllca, indebolito II Principato ; e che tutte i« 
nazioni Cattoliche , quando- ne anno fperimentata l'efcrcfccnza, 
l'hanno ad imitazione degii antichi Religiofi Catto lei Principi, co* 
loro datoti , impedite , Il Regno di Napoli > i voi! ri fedeliflimi Vaf. 
falli , han da edere di condision cosi turpe , ed abietta , cosi alieni 
dalla voftra Gran Pietà , che non han da ritrovare per cfli nell’ A* 
nimo Gl orto fo del loro Difcnfore, Padre ,e Monarca , quel che 
ritrovarono ne’loro Principi tanti altri Regni , e tante Nazioni , 
quanto fon quelle , che di (opra vi ho rammentate i 

CAPO II. 

Che la gran copia de’ beni, c delle ricchezze acquiate 
dagli Eccleliaftici, in vece di giovare alla Reli* 
gione, ed alla Chiefa , l’ ha nociuto . 

I Vakìefi (tiron quelli , che (ciaccamente crederono , non po- 
terli donare alle Chiefc , fenza contravenire a* precetti di Gri- 
do Signor Noftro ; e fu quefta loro crefia condannata nel Concilia 
di Bafilea . Vicchclfo, e Lutero rinnovarono l’ iftetfc bcftemmiej e 
perche vollero impegnare i Principi a renderti protettori delie oro 
empietà, aggiunterò : Che aurehbero qucfti fatt* opera. grata a Dio* 
(è fpogliavano le Chiefe , egli Kcclefiaftici de' beni dinoti; e che 
col tralafciar qucfto fpoglio , s’ incorreva nell * ira Divina : errori 
confutati dall' eroditiflimo Cardinal Bclarmini (a). 

Siano ricchi, e fontuofi i Tcmpj, ben provveduti! Sieri Mni(ln,c le 
* communità Regolari capaci d’ acquifli «abbiano il bifoghevolt si, 
ma non il fuperfluojTra g Cattolici ni uno à prctefr mirarle cosi 
fpnoviftedi beni, che avellerò i Religiofi a menar vita così povera, 
da mancar loro un puro fobrio bifognevolc all* umana indigenza. 
Un vìvere cotanto povero , quanto i I* iflefla povertà ,é proprio 
di coloro ,i quali an voluto (eguitare il configlio di Crfto Signor 
Noftro, per la maggior perfezione. Egli fù , che configli* a colui, 
che gtiavea detto di aver per tutto il tempo della Tua giovanezza, 
clR rvato i precetti della legge , fitti pcrfe&us ejje , Vadt , & vt fi- 
de (jute babes , C3 da pauperiba ; \b) . 

Po lofio sibbrne gli Eccleliaftici , c loro communità pofeder beni, dì t 

E a gnui 

(a) tcfr.ì ecfjtr. /ib. i,de Eccie/ìa tap.f» 

(b) Multb.iy, 



gnm eji operarla! ttbofuò fa) /tignai tjl operarla! mer tette fan (fi)} 
ma non , che una copia,ed abbondanza fi a tale . che ponga in dub- 
bio gli fpettt tori, fe la Trinità, ©Mammona fia il Do, che s’adorl, 
non polendoli all’ uno ,e all’altro /empre unitamente fervire.il dir 
di taluni degli Ecdefiaftici Regolar» confitte, che le ricche* e non ■ 
fimo in fe fteflc cattive, cfler’ottimo potfcderle ; ma flarne col cuore 
diliaccato, col defiderio, coll’affetto lontano c non farne abbufòjonJ 
de quando così fi fatefle , qual male vi farebbe pofledcriic , c pofiii 
detoe in crp.a? # 

piufto quelto di pnffcderne in copia dalle communità Religiofe , più 
del bifognevole, è co$ì male, clic fa fcherno alia nofira S.Rcligione. 
Il Senato Romano avea nel Campidoglio eretto il Tempio alla Dea 
Concardia , «ve faiivafi per una fcala di- cento gradi ni jnel pedo 
p ù elevato d’ efib era collocata la fianca , ove rimponeali lo mone- 
ta • Tcmplo.Cancord'ut tentavi gradibai imrutnebat adtt moneta (c), 

I Senatori , che andavano al Tempio , e ritornavano voli di mano, 
fenza fardelli , da vano fegni,che pu amente fermati apièdcll* 
Altare, eranfi colà portati a dar omaggio a quel nume , a gloriarlo 
coi facrifej ; ma s* erano riguardati dal Popo'o nell' andare fnelli, 
« nel ritorno carichi , e pelanti d’ involti , e fardelli ; ohimè, dicea- 
no , non mica a venerar la Dea , ma a caricarli di moneta , i Padri 
Colcritti ivi fi fon portati* 

Dio ilvolcfle ftà noi Cattolici, non vi foflero degli sfaccendati fufurro* 
ni, che mirando Religiofi profeflòri di rigida povertà , impiegati chi 
nelle continue milfioni a purgar popoli da peccati,thi ne’confcf- 
fi.naH a riconciliar penitenti, chi nelle fcuole ad infegnare alla gio- 
ventù la pietà con le lettere, chi nelle Cattedre a dichiarare ) mifte- 
rj, a Ipicgar dogmi, chi ad affifierc a‘moribondi,fpecialmente a queij 
cheinvita gravarono la lor animi con tanti illeciti acqmfti , e chi 
ad un opra , chi ad Un’ altra re tutti afTiticarfi a popolare d’ anime 
il Cielo rVedcndoli poi ritornar dagli impieghi , ed arricchire le 
loro communità , che fembrano Regìe , roultiphcarfi tutto giorno 
i loro acquifti,* negli fiabili, e nc’cenzi , e negli arrendamene : ac* 
cumolarh argento ad argento, ed alle gemme l’oro: dilatarfi più il 
loro trafìco , i) lor commercio , e girar nelle prime piazze u’Euro- 
pa , edi America » le loro cambiali , come fe foflero cedole dc’più 
celebri riccbiffiraiconoiciuti Banchi; dicefiero detti malign 1 : noa 

bagna- 

(a) Mattò. io; (b) LutAQ. 

(c; de Captai, tap. $4. 



bagnarono di ruttore a porto lico il nortro terreno quelli Padri Co- 
fcritti , a fine di fecondarla nelle virtù ,nclla pietà , io ramificare 
le anime; ma vollero provvederli di ricchezze ;e perche quelle fen- 
za di quelli laboriolì impieghi non fi potè ano in tanta copia acca~ 
mul are, continuamente acquiftando; però il fin diretto dei loco fud- 
dori , ejt qutrerc quéi fua Junt , non qutjeiu Còrijìi . 

Kon fù Grido Signor Nuflro ( profeguirebboro a dire > quello , ch« * 
rimproverò i miflìonarj del Colleggìo di Sion, e dilTe loro.#'* vobis- * ' 

fcrib*,& pbarifei bipooìt* qui circuiti! mare# aridam.ut faciatit 
unutM profelytunti? pure li affatica va uo quelli, Ardivano, (tentavano 4 
In tanti funghi dilàlliofi viaggi con loro difpcndio, lenza gravar niu» 
no, per convertire unJGentile alla lanca Molàica legge, che pur era 
denota dal Sommo Dio .Sì, replicò S.G io: Grifaftom.) , circuitane 
ut [acerent profeto um, non propter mifericordiam.volentei eum fati 
vare , quem docebant . Sed auf propter avaritiam, ut additi : inSyl 
nagoga JutLeis, fjcrijùioram adderetur ratio taut propter variane, 
gloriar» , ut vidertntur Gtntilem corrigere poffe (a). 

? icbbero,ianol niego, inique interpretazioni de' maligni, P attribuirò 
al fordido fine di accumular ricchezze le Apolìoliche fatiche* 
che tutto giorno fi fenno io ajuto del Prcfllmo dalle communità • 

E clcfialliche ; ma perche non fi à da togfier ogni remota occan 
lume di finifira interpretazioni? ” 

ti Gloriofa S. Paolo dopo aver la prima volta predicato a* Corinti’ 
fcr fie loro nella prima >e feconda Epiflola , eh egli nella fua pre- 
dicazione, non l’avea gravato di un obolo , ne dato loro alcuno in-i 
comodo ; affinché fioccramente fòlle re* accertati ,che l’ApolloJo 
non cercava altró y fe non la falute dell’ anime • Ego Vos. non grava* 

Vi , non enim quxro ,qu* vejìrafunt ,[eJ voi . Soggiunfe poi; ma 
qui s piantai vìneam , & de fruHibui ej ut non edit ì quii pafeit gre- 
gei , & de falde gpegfi non manducai ? qui in Sacrario operanti, rr,’ • * 
qua de Sacrario funi edunt , & qui Alteri dejerviunt , cum Alta- 
ri partici pani ; ita tì Dominai ordinanti iti , qui Evangelium an . • * 
nuncìant , de Evangelio vivere. E dopo aver tutto ciò dimolha. 
to , e che ben potea egli da‘ Corinti efiger tanto , quanto gli po'tea 
nectfficare al luò a imento.fiiggiunfe. Ego autem nullo èorum ufus 
fum . Non era f rrli lauta , e gjulta la lòvvcnzione ad un Apottolo: • 

che a fòt tic andò fr per eflt , non celiava di efler uomo foggetro ali* 
umane indigenze.Santifiima/rt/ ncn'ufìfumus hac poteJìatr.Ke quod 
qffiudiculum demui Evang'Lo Qkrijli f onde preferire ale , ed. 

io)., ^Ornili a 44. in Muffa 
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inftgnò a tutti, quelle due regole : Omnia miti liegnt , [ed rtan m • 
rito expediunt ; omnia mibi /itene , [ed non omnia adiscane (a) . Ri* 
fiutava I* Apoftolo 5. Paolo, ricevei c.m dono un tozzo di pane affo» 
tnato dai Corinti, e conti lavoro delle proprie lue mani fi procu- 
rava il macre vitto, nulla volendo ricever , quantunque giuda- 
mente fi forte dovutoci impiego delia Tua predicazione, Nequod 
Òjftndisulum demai Evangelio Cbrifii. Ed ora, che i popoli fono fpo- 
gliatidagii Ecclefiartici , fono impoveriti quelli, per arricchir que- 
lli, non vi èjChialmeno fi faccia ora fcrupolo,di ricever nuovi 
•cquifli , 6 fupplicando i Superiori Generali , dicclfc loro:,RR. Pa» 
dri , gii le noftre communità fono diviziofamente fornite , le nofira 
Caie fon divenute Reggio , nc abbiamo tante , che mancano i fog- 
gettìa quelle , non quelle ai foggetti 5 le rendite,! contanti, gli 
erredi fono in tanta copia,da naufearci, fé l’ iniziabile umana cupi* 
«Uggia ne forte capaceli ponga dalia rioftra Communità fine agli ac- 
quili iiprofeguiamo foltanto a coniervar l’a equi Ila tojcd in avvenire 
s’impieghino purci nofìri Religioii in coltivar la vigna di CrKlo, 
ienia nuovi ftipendj,AT<f far od ojfeniicatatn demas Evangelio Crijìk 
[Ah mè,rifponderebbe il Supcriore, e come poflonosl farti defiderj av- 
"verarfi , quando il Gloriofo S. Bernardo pregava Dio fargli vedere 
[ «na tal grazia prima di morire;non la vide egli , come potremo fpe» 

. rarla no\Ob quii dee miebi videre Ecclejtam Dei anteqaam moriate 
jitue in diebas antiquis , quando Apojìoli laxabant reeia .non in ta- ' 
ptaratn aari , & urge nei ,fed in (optar a m animar um. 

Il Gloriofo S* Profpero al vedere a’ tempi fuoi,che Miflìonarii Apollo» 
lici applicati agli acquifti 'dell’ anime,fì provvedevano di molte ric- 
chezze , non pofe più in dubbio , che ii fine non era retto, non 
VolP appagarfi del ben cfterno,fenea penetrar nell’ interno .e non 
celli va di rimproverargli, Vos prnfentibus delegati , dum in bas vi- 
ta commoda Vtflra , & bonores inqairitis y non ut me li or es , fed ut 
dieijrcsy net ut fanSiores.fed ut ornatiores fitis tnteris fejìinatiì{b fr 
S. Gio: Ciifoftomo ,e S. Agoftino,ed i Velcovi del terzo Concilio 
‘ Turoncnfe, e S. Gregorio, feguitarono l’avvertimento di S. Paolo, 
che fi privarono erti , c fé coro reftituir dalle Ghiefc 1 beni a’ fecola- 
ri , qualora queftl coi loro falli fofpetti fparlavano , e concitavano 
invidia al (acerdozio, le cui opere interpretavano dirette alla cu* 
pidiggia dell' accumulo , e non alla glor*a di Din (t\ . Don- 

fa) Corintb-i. cep ■$.,& io; „ (b; l b i.devita contemplar. 

(c; Pojjtdius in Vita S.Arjgafl.cap rx.Cbrifofi Om.66.in Moti.. 
Concil.Turonenf. 3 . eap. f 1 . Grcgor. epijl. lib. 3 a) .diala* 
ab Alea. tota. 8 Jet al. if> ti iS. 



Dunque; repllcino gli Avverfarj ,fi anno da pórre in angurie te com- 
munita regolari, non anno da ricevere le «bacioni de fedeli , 1' eie- 
tnofine , i legati, l’eredità vengono loro fatte da quei Cittadini, che 
tratti dalla Santità de’ Rcligiofì Padri , che tutto giorno fono loro 
di edificazione , con le tant’ opre di pietà Criftiarta , li corron di e- 
tro, c 11 /congiurano ad accettare 1 doni , i quali fono d' rettamen- 
te fatti a Dio: fe n’ anno a privare , anno da rifiutare, ripudiare, fin' 
a commettere atti incivili , ibi perche i fuffurroni maligni /parlar 
poi fono con dire : che quanto fanno di bene a prò del proftìmo, noti 
è per fine retto , per zelo della Religione ,pcr la gloria di Dio $ 
per vantaggiarli negli acquici ? 

Ahimè, adoratiflimo mio Signore , fé oggi fono i,’ fuffuroni maligni; 
che parlano cosi, ne’ pairati fècoli fbrfi fofpcttava così , perche così 
parlava il celebre S.Giliberto fucccITorc di S.Bernardo , e nella ca- 
rica , e nello fpirito . Eliminava il zclantiflìmo Abbate quel luogo 
di S. Paolo a Filippenfi : Qmnet qut fua Junt, quarunt , non q un 
Jefu Chrijii , e vi fè forra quello commento . Multoi reperiti quc. 
re ntei aliud pratcr ipfum, (ed (amen per ipfum . Ed interrogato co- 
me : Rifponde : TraQjturin tonfiliii , difeeptatur injud.ciii : dif \ 
putatur inEcclefiit . £ perche i Monaci, non penetrando il mifierio^' 
gii domandavano a modo di oppafiaione . E forfè male giovare al 
profilino col configliare , coll’iliruire la gioventù , col commentar, 
B bbie , collo fpicgsr mifierj , coll’efcrcitare i Fedeli nella pietà,' 
ed alla maggior gloria di Dio? Nò, riljxmdca Giliberto ; Anzi 
Ri ligio (a fune ite negptia ifed vade ad exitui aquarum penft , 

quii gcneraliter ijìorum finii cftoperum. Eia minate, dicca il 
Santo Abbate molle di lagnine , e tra lofpiri , ai fuoi Monaci, tfa<J 
minate, fe tutto cièche fate, lo fate per puro zelo , limpido , e 
fenza mcfcola mento di qualfivoglia inierefiè ì Potrebbe clsere.che 
tanti Indori , tante apoftoliche fatiche fi facciano ; ma per acqui - 
flar molto, per vantaggiar l’Ordine , per arrichire la Comunità 
per mezodi Crifhqe quello non è renderfi feguace di Gesù Crìfio, 
ma far mercato di Grido .Vide Jì non per ite omnia quadant exer - 
teantur mercimonio de Cbrìfìo (<rj.ll pafso è lubrico, più vorrei dire, 
ma a me non lice j parlo %Voi , o Signore , Voi m’intendete. 

Dunque , perche i Religiuftcon la predicazione flettere, ed altri eferd 
ciaj di pietà giovano al comune : non deve, almeno il Principe da- 
to da Dio al buon governo de • popoli , efatuinarne il fine , e veder 
«’ egli è tutto zelo , è puro zelo , limpido zelo ? ,Riprcfe Crillo Si- 
gnor Nodro quei Fanfti,che s] impegnavano con fatiche , edi- 
( ) Serra, f .ia CéBtit, ' Ipenuj 
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péndj a contcrtir ProfeHtl, perche noi faceanò per velo zcl o.S. Prof- 
pero, S. Bernardo , c S. Giliberto, ed altri padri delle Chicfa pian- 
gevano , e fo rpiravano sù quelli impieghi de Monaci ; perche dal 
Vederli arrichiti , credevano, che non da puro zelo erano mofsi a 
cotanto affaticarli a prò delle anime , per la gloria di Dio;m a affin- 
ché permezodi Dio lì giovafss loro, e li muUiplicafsero le ricche*. 
fee. Il Principe nonida contrapefar quello bene, che a noi recano I 
Religiofi; e veder quanto cotti alla Republica , ai fudditi ,ed allo 
(lato; c ritrovando c/*:re efirbuaitc il prezzo, moderarlo? 

E quello anche come protettore , e dfenzorc di nollra S. Religione.' 
Quando lì fono prodotti prodigi, cd opere tneravigliolc da uomini 
di /ptrito retto a prò de’ Fedeli , ed a gloria di Dio ? quando per 
«ppunto in gloria di quelli Santi Eroj è data folita S.Ch'efa canta- 
re poft aurum non babiit,bic fecit mirabilia in vita faa [a,, far cofc 
mcraviglio/e per Dio , giovare notabilmente ai Fedeli , e ricavare , 
nel tempo fletti» ricchezze immense da quelli, non s’accordano nel, 
la Crilliana morate . 

Chi così opera , con qual forza può render efficace la fua dottrina, la 
fua parola , fe l* una , e l’altra fono dagli efempj fcredita te - Anche 
nn Gentile, come Seneca, volea che G follerà venerati quegli uomi- 
ni, che infognavano a vivere, non /blamente con le regole del ben 
Vi vere, ma con gli efempj della buona vita: quelli lon efficaci, quelli 
poflbnobcu insegnare , perche autenticano coi fatti che pratica- 
no , ciocche pronunziano con la bocca da praticarli: Eligama: eot, 
gai vita àocent , qui cumdixcrint quid faciendum Jtt , probant fa- 
<icndo(b) ; 

£hc direbbe un Girolamo fc folTe t di nollri , quando oflcrvaflc, ette^ 
re così generale la dottrina di alcuni Rcligiofi , con la quale tutto 
giorno inlegnano il deprezzo de’ beni terreni, che tutta la cura 
aver deve un Cattolico:e a quei del Cielo;Che dobbiamo cfercitare 
la mansuetudine, fino a foffrirc d’ eircrc angariati : e lafciarci to- 
gliere, e tunica ,e mantello , non che ardire di contrattare al no-‘ 
(Irò competitore in giudizio la fua pretensione^ che la carità vcrlo 
del profèimo deve accendere il nottro cuore di rEder proprie l’altrui 
indigenze; ed all’incontro poi chi cosi ci ^edica ,e c’ inculca quelli 
precetti col Vangelo alle mani, tralafciafle le malsime di Criito, per 
ufar quelle di Tacito nell'acquitto degli onori ,c de’ beni terreni, 
fotte tutt’ occhio nelle occafioni di vantaggiare nei lucri: che la ca ? 
rità co! profsimo !’ ufaflfe , ma con parole , che non portan dilpcn- 

(*) Etcltfiaji . j i, __ (bj S:n:c.EpiJì. f> * 
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dio di borza : Che in giudizio egli alfifiefiè a porre in falvo quella 
lite, ove à pii» dubbioso per etto lui l’articolo; che direbbe ? direb- 
be: delicata dottrina espugnanti ictus dittare de muro,& cum ìpfe 
unguenti s delibutus.fis>\ cruentum militem accujare formidinis .(a) 
Nà (blamente la cupidigia di cumular ricchezze nelle Communità 
Religiolè,più del l'ufficiente, e bi/ògnevole, offende la Criffiana mo- 
rale , ma anche perturba colle tante opinioni cattive la quiete del- 
la Republica ; e da che fi fono moflì alcuni Religiofi Teologi ad 
inlègnare, efler lecito all’Ecclefiaflico commettere impunamente 
l’omicidio, per confervare i beni proprj, o della communità; fe non 
perche han antepoflo l'acquifio de’beni, e le ricchezze umane, all* 
anima, alla Religione, a Dio? Esagero io forti? nb Sir, e> io nonefa- 
gero > ma traferivo quel che infigni Teologi han lafciato regiftra- 
to per norma del comodo lor vivere , e confervare gli acquilti alle 
loro communità • 11 P. Tannerò (b) fcrifie , licitum ejjìe Clerici s» 
imo Rchgiofis oecidere ad defentionem non modo vita , fed ettam 
bonoruot , aut fuorum , aut Jua Società/ is . Sentenza feguitata dal 
P. Mulina r riferita dal P. Efcobario ( c ) Lai ma no ( d ) ; cd-il P- 
Francefco Amico inlègnb non fidamente elfer ecito a’ Religiofi 
ammazzare impunemente, e fenza commetter peccato colui, che 
vuol rubbare i beni della compagnia ; ma altresì chi cerca fcredi- 
tare i PP. della medefima : Unde licebit Clerico , vel Religio fo ca- 
lumniatorem gravia crimina de fervei de fua Religione Jpargere mi- 
nuntem oecidere , quando alius defendendi modus non juppetìt , uti 
Juppedtre non videtur , ft calumnialor ftt parai us , ea vel ipft Re - 
ligioJò,velejus Religioni publicè cor am gravitimi s viris impigere. 
Lhiojure licitum cft Jacular » in tali caj'u calumniatorem oecidere» 
eo jure videtur Clerico , ac Religiofo j cum in boc Reiigiofus , ir 
Jfcularis fint omnino pares ( e ) . 

I Gentili con il lume della loro morale ripruovano per legge quel- 
le di fpofizioni e contratti,, coi quali potea nateere in uno de’con- 
tratnti il defìderio della morte dell’altro ; onde per regola genera- 
le ilabilirono, che ove pub infiggere votumeaptanda Mortis y s’an- 
nulla la difpofizione ed il cOtratto.Ed è pulii tale che tra Cattolici» 

F f e fra 

(a) Eptfl. yo. ad Pammacb. , 

(bj Tom. 2. DtJÌ. 4. q • 8. n. 7 tf. 

(c) Truci, j.fj. 43. 

(d) hib • 3. Traci. 3 3. «• 4. 

(e) Tom. j. Dijput * 36. n, x 1 8. 



e Fra quelli i Reiipiofi , abbiano da far piti conto de’ beni , e delie 
ricchezze , che giungono ad infegnare j non eflèr peccato defide- 
rare , o godere delia morte d’un congionto , Te quella gli reca ac* 
cquifti di beni . Non è il P. Hurtado , che infegnò , e fcriflè (a ) 
Delcàatio fili) de morte Patris , qui ei fuccedit in bonis , & de - 
leBatio beneficiari j de morte fui pen/ionarij , quia liberatur a de- 
bito folvendi penfionem , non funt mortale: ; & ita de fimplici de- 
fiderio , quo pradi3i defidevant pr<sdi3is mortem ob di3a motivai 
ò* non ob odium , ne e ob aliud motivum mortale « 

Se dunque a Voi, Principe Clementiflìmo, s’appartiene efaminare il fi- 
ne, per cui fi muovono i Religiofi, e le Communltà Ecclefiaftiche 
nei tanti impieghi a pr b de Cittadini voftri Vattàlli ; e ritrovatolo 
non edere puro zelo $r la Gloria di Dio , per la falute dell’ Ani- 
me ; ma mefcolato quello coll’immoderato defiderio di accumular 
ricchezze, per mezzo di tali opere alia loro communità e Religio- 
ne , ben potrete permetter loro continuar gli efercizj di pietà ; ma 
«più dolce prezzo, e con dottrina più uniforme alla morale 
Crifiiana, o almeno non condannate dagli fletti Gentili; altrimenti 
mortali ferite viene a ricevere la noflra S. Religione , della quale 
voi fiere il Difenfore, i voftri Vattàlli , e nel cofìume , snelli 


beni , quali confervar non pofiòno lenza la voftra Protezione, 
l’ ultimo fcempio . 

Moderazione dunque fi brama da ogni ceto di perfona negli acquili! 
degli ecciefiaflici : tutti i PP. della Chielà per quella lempre han 
declamato ; 1’ han provato coll’ efempio della manna data da Dio 
agli Ebrei coli nei Deferto,dellaquaIe non ne poteano confervare, 
fé non il puro bilbgnevole , perche il fuperfluo inverminiva. 
Moisè quando intefe radunato tant’oro,ed argento, quanto ballava 
a compier l’opera del Tabernacolo, vietò, cne più le ne ricevette. 
C'riflo Sign. Nofìro quando ordinò a S. Pietro di pefcare , gli pre- 
fcritte due leggi , come riflette S- A mòro fio , di pefrar coll’amo, 
non già colle reti ; e di contentarli di un pefce folo J onde S. Giro- 
lamo , S. Ambrogio , S. Paulioo , e tutti conchiufero necettaria, 
come precettata da Dio , e praticata da Grillo , ed inculcata dagli 
Apoftoli la moderazione degli, acquifti negli Ecciefiaflici . Quindi 
conchiulè il Gran Padre S. Agoflino, Tulle parole di S. Paolo a 
Timoteo, iacamar alimenta^ ir quibut /egamur, bis contenti fiu- 
mus : Pietas cum fujficientia , torchi) in forma di afo tifino a tutti 

gli 

(a) Parte f.Tratf. 14 . Re/ol- 99 . 
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gli Eccleffaflici quello degno commento : Quodfuffìcit quiriti , 
plus nolite habere . ( a ) E la ragione di quello S- precetto fu affe- 
rmata da S. Ambrogio > poiché è imponìbile poterli attendere al 
Servizio di Dio , alla (alate del proflìmo da quegli Ecclefiaftici , 
che attaccati all’intereffe , penfano di fornirli più del bifognevole: 
Quii enim unquam follicitus de Mando , potuti bene follicitus effe 
de Cbrifìo ? Quis dum lucris domus fuo providet , utilitatibus Ec- 
eie fi a potuti provi dere ? ( b ) 

Che le ricchezze uelle communità Ecclefialliche , qualora fiano ec- 
celli ve , ed oltrapaffano il bifognevole al mantenimento de’ Reli- 
giofi, producano, oltre la mendicità de’ Secolari , e debbolezza 
nelle forze della Corona , infiniti mali agli Deffi Religiofi ; fi 
comprova con mille riflcflìoai ; delle quali vi fupplico a fentirne 
alcune . . 

Giuliano Pomerio le defcrive in generale, per le quali i Religiofi de- 
vono fuggire la gran copia delle ricchezze ( c ) , le quali , qui 
babere volani , Jìne labore non quorum ur , fine diff cullate non in- ' 
veniunt , fine cura non fervant > fine anxia deleitatione non poffi- 
dent , fine dolore non perdum\ ma la copia delle ricchezze degli 
Ecclefiaftici confiller deve nelle tante virtù morali , le quali devo- 
no abbondare, fpecialmente la temperanza , e la carità , quo nos fa - « 
cit Deo , & bominibus cbaros , virtutum potentes , foculi coni em- 
pi ore s , ac honorum omnium fedatores . 

Orfenon lì poffuno acquiftaie, e poffedere gran ricchezze, lènz» . 
gravilfime applicazioni per acquifiarle, e mantenerle , egli per 
quello è vietato a i Religiofi. Così inlègna P Angelico S.To- 
mafo , per la ragione : Quia illis Religioni bus , quo ardinantur ad 
contemplata aliis tradendo , competit vitam babere maximè ab ex- 
terioribus follicitudinibus expeditam . Quod quidem fit , dum mo- 
dica , que funt accejfaria vite , congruo tempore procurata confer- 
vantur . ( d ) 

I Sacri canoni , che vietano a Preti , e a’ Monaci l’ ingerenza alli 
negozj Secolarelchi , non ad altro oggetto formarono il divieto, 
fe non perche quicquii plus jufio appetii homo , turpi lucrum fi» 

F a giu- 

(3) Serm. 1 o y. de temp. 

(b) \ Serm. 58. 

(c) in appcndìc . Operum S. Profferì de tifa contempi. Uh f. cap. 

ly. n. 3. 

(d) Secundafecundx , qu. 1 85. art. 7, 



giudicato (,d) ‘. I Commentatori sii quello appetire 'piai jufìo t 
dicono edere l’ingordigia di cumular ricchezze , la quale è effet- 
to di quella concupì feenza , radice di tutti i iTtali > comeolferva 
Gonzalez ( h ) > e fé l’ immoderato defiderio di Tempre più acqui- 
fere è vietato a Secolari ; quanto pih a quelli , che profelfano 
vita Religiofà e Santa , i quali fe vogliono edere contrndillinti 
da’ Secolari, godere de i tanti Privileggj d’immunità , tCggere 
Venerazione da’ Popoli , bifogna pure, che in parole, ed in_» 
opere fiano ed apparifqhino fprezzatoridelle ricchezze; poiché non 
s’accorda il defiderio di quelle col S. Inflituto profelfano . Fu mef- 
fo in ridicolo dall’ Imperadore Diocleziano un Filofofo , che vo- 
Jca edere creduto tale , e nel tempo ideilo godere 1’ efenzione da 
tributi , per tanti beni che podedea ; e gli fa detto : profejjìó , de- 
fi deri um tuum inter fc diferepant ; nameum Pbilojophum te-ejpt. 
proponas , vincerti avaritia , <£r rapacitate : & onera - , qu<c pa- 
trimonio tuo injunguntur , folta recufare conaris (c ) A chi pro- 
feda periflituto di regola il deprezzo delle ricchezze, fe viene 
odèrvato da i Secolari affannarli per acquillarje, al cui effetto feor- 
re re pe i Tribunali , inquietar Giudici , dipendiar caulidici , con- 
traflar con litiganti, non pub ancor egli elfef derifo, e dirfegli o/n- 
ceris avaritia , 6* capacitate ? 

11 dovere litigare in giudizio, per gli tanti liti gj de'quali fono car chi 
i podedbri de’beni , non è egli abbominevole a Religiofi, che anno 
fprezzato il Mondo per Dio ? le liti fono perpetue guerre fra 
gli uomini: per elfe fi toglie fra noi la tranquillità, e la pace : fo- 
no caggioni di tante trapole , di tanti raggiri , di tanti inganni : 
producono inimicizie , rancori , e difpendj : quante volte per ede 
fon nati delitti, e delitti di morte, come notò Pietro Gregorio To- 
Iefano(</p 1 Religiofi di quelle noli re ricchidime Communità» co- 
me polfono vivere con quella pace, e Criltiana pietà, che a’.lèrvi di 
Dio fi conviene, quando (òn carichi di fante contefe , di tante liti, 
e dordit/da tanti H repiti giudiziarj, perle tante caufe nel Foro,o 
nelli Tribunali ordinar; , o avanti i loro Delegati ? l’avvertimen- 
to di S.Pàolo fi ellinfe f irti nel lido Timoteo a cui il fece , allorché 
dille : Servum aulem Domini non opurtet litigare t Jed manfuetum 

' ■ • . - ■ ejfé 

(a) Cap. 1 . Decretai, tit. ne Clerici , vel Monachi. 

(b) in Cap. 4. de con flit. 

(c) L. profejjìo C. de muneribui Patrimon. Uh. io. 

(d) Lih.47.Cdp.!. - t 
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tjjc ad omnes , doeibilem & patientem • ( a ) Se non fono i Refigio- 
fi, chi mai farà quello,ch’abbia una volta da efeguire, o fia il confi- 
glio , o fia precetto di Grido Signor Noflro : Qui velie tecum liti- 
garci ut tunicam accipiat , dimitte illi etiam 6* pallium ( b ) Que- 
llo , che a’Secolari è corfiglio, agli Ecclefiaftici precetto , come 
dicono S. Girolamo (c) S. Ireneo ( d ) e S.Cipriano (c)i farà 
forfi col difufo cancellato dal 'e tavole del Vangelo ? fe quello 
Spirito di manfuetudine , di carità , di difprezzo ae’ beni del feco- 
la non infiamma il petto de’ Keligiofi, bifognerà dire u ti Populus, 
ita & S aver dot. 

Ammirava io una volta il fentimento di S. Girolamo fcagliato cern- 
irà Teologi indulgenti a prò de ricchi , feveri con i poveri , e tuo- 
nò cori : Sunt qui auàmitatem fcripturarum , quee peccatoribus 
tormenta denunci ant , veri un t in beatitudinem , dtr curri diviti bus 
pro/pera quoque promittant, tantum a pud pauperes truculenti Junt y 
& Jeveri (f ) . E potrà , dicea io , trovarli Teologo , che voglia 
far credere" quel di’ è peccato n*’ poveri , divenir pietà ne’ ricchi, 
come fe prello Dio vi folfe eccezione di perfone ? ahimè , che il 
defiderio di arricchirà a fpelè de’Ricchi,in quelli Teologi, fà cor. 
rompere la morale Criltiana , e l’Evangelio . Riflette il Santo, che 

5 |uldo Daniele fu richieflo da Baldaffarre a fpiegargli I» cifre, che 
i trovarono miracolofamente Icritte nella Parete della Sala, fu allo- 
ra lineerà la lfc>iega, fu creduta dal Principe, e ricevuta con venera- 
zione, perche Daniele rifiutò i copiofi offèrti doni . Come per con- 
trario quando Balaam fìi invitato da melfi di Balaca palpare net 
Territorio di quello , ov’ erano gl’ Ifraeliti attendati , e maledirli, 
ripugnò , protellandofi , che non potea immutar» ver bum Domini 
Dei mei , ut vel plus , vel minus loquar (g) ; richiedo per la fecon- 
da voltale fattagli offèrta di grande riconolcenza j allora fu ,rhe 
fcrprefo dal defiderio di accquiffare , indugg ò tutta la notte per 
trovare benigne interpetrazioni al divieto divino ; la trovò, appun- 
to quella , che la paffione li fuggeri j e la mattina Jirata afina ftu » 

. prò- ■ 

(a) Epijì. a. ad Tbim: 

(b) A lattò', cap. j. . 

ìcj in dialogo i. cantra Pelag* . -• ** 

Ltty lib. 4. cap. *7* ■- ••••*•* 

(è) de pat lentia • \ • . 

(f) Lib. a. in Amos cap . j. _ • • . • ; ’ 

(g) Np'jj.jr., , - - 



profeSus ejteu/n eìt \ e da Profeta divenne Stregone.Onde ebehiude 
S.Pier Damianhche fe il defiderio di accquiftare,o grazia, o onori, o 
ricchezzepenetra nelFanimode Profeti, divetono quelli ftregoni.fa) 

E che altro a’ tempi noftri à avvenuto , fe non che penetrato quello 
maligno Spirito di accumular ricchezze in alcuni Religiofi Teo- 
logi , han deturpata colle cattive loro interpretazioni la fincerità 
delPÈvangelo , tal che a dì noftri lì piange pur troppo verificato 
quel doloralo treno di S. Girolamo , che Divitibut pro/pera pro- 
nti/ tunt . Molti efempli potrei alla M. V. addurne ; mi reflringe- 
rò a pochi . Le ricchezze , e gl’onori confeguir non fi poffoqo , le 
non da Magnati ; quelli fono i potenti , e i facoltofi : da i Prelati 
Maggiori, i quali abbondano de’beni di Chiefe: da i Giudici, i qua- 
li colle loro fentenze poffòno togliere la robba ad uno , e darla all’ 
altro ; e da i Meccadanti , che addetti al trafico, pofton dal poco far 
cumolodi ricchezze; per tutti quelli, i Teologi Rapaci anno inimi- 
tato ^Balaam colle benigne interpretazioni alti divieti di Dio . 

Crilìo Signor Noftro ci comanda rendere al nollro Prolfimo ben per 
male, e che ricevendo in una guancia lo fchiaffò , non dobbiamo 
veodicar l’offefa, maelìbir l’altra; s’interroga qualche Teologo, 
fe può elTer permelTo vendicar queir ingiuria , echi l’interroga 
non è un Magnate , ricco > e facoltofo ; fubito gli vien rilpollo 
aver Crifto Signor Nollro parlato chiaramente : non fi può, 
onde non pojjum immutare verbum Domini Dei mei . S’egli è un 
Signore ricco , e Potente , cui convien vivere fui punto cavalle- 
relco, che per confervarlo darebbe , e robba , e vita ; allora à luo- 
go quell’ altra fentenza riferita dal P. Lelfio , feguitando il P. Vit- 
toria : Qui oolapbum accipit , poteft Jìatim repercutere edam cum 
gladio , non ad jumendam vindici am -,/ed ad vitandam infami am ó* 
ignominiam ( b ) ed il P. Efcobario aggiugne , che non folamente 
chi à ricevuto lo fchiaffò può immediatamente vendicarli , ma 
pub infeguire il percuffore fino a che lo raggiunga , e vendicarli 
dell’oltraggio ; per la ragione , che Eccome può inlèguirfi il La- 
dro fina raggiugnerlo e togliergli la colà rubbata, così al percuftor 
che fugge , e porta feco la il ima , e l’onor deft’offelo . Et quamvit 
honorem non Jtt apud percvjjbrem , ficut ablata rei apudfurem ; po- 
uf torneo non fecui ac rei furtiva recuperati , ojìendendo figo* 
e xc dienti x , & exijlimatiancm apud bominet captando , ari noto 

ala - 

(a) Uh- a. epìfì z. 

' (b) de jufljtja &jure Ub, a. Cap. 9. difi . iz . v. 75» 



elapa perctjjus cen/ctur tamdiu basare privai ui j quantità aaver, 
farium non interimit ? ( a ) 

I Sacri canoni con quel giufto rigore fi conveniva prefcriffero a i 
Prelati di fax ufo delle rendite ecclefiafliche , come a patrimonio 
de’ poveri, lacrime de’ fedeli , e prezzo de’ peccati; a convertirli 
in beni patrimoniali > ed a libera difpofizione de’ poffelfori inven- 
tarono anche i Teologi la benigna interpretazione , e prefiflero 
per regola generale: che le leggi ecclefiattiche , qualora più non 
fi offervino , non han più forza ai obligare ; perloche fi può vive- 
re come fi vive , non ottante , che da Canoni diverlàmente fi pre- 
cetta : Eccleficc leges vim obligandi ammettere , cum jam de futi te- 
dine abierunt ( h ) 

JE perche vi è Teologo , che quello dice , fi è fatta opinione.» 
quantunque tninus probabile ; nulla dimeno fi può quella tuta 
confcientìa fequi , relida probabiliori , come infegnano li PP. 
Tamburino fc) P. Erardo Billio ( d ) Vasquez , Sanchez , Lai- 
mano , ed altri . £ fe mai in mente di taluno nalceiTe ferupolo ta- 
le >che per ragioni tratte dalla S. Scrittura, S.Canoni , e Coflitu- 
zion Pontifìcie li faceffe difficultà ad afientire alla opinione lar- 
ga , e rilafciata , onde fi fentiffe attretto col moto interno del fuo 
animo a feguitare opinione più ttretta , come più probabile ed 
uniforme alla dottrina de PP.: coraggio dice a cottui il P. Fer- 
iier ; non perchè non fai tu feiogliere le difficoltà , non perche 
non fai tu fpianare le oppofizioni,che ti fi fanno in contrario, tratte 
dalle dottrine de PP. , devi dittànimarti ; ma debei libi perfuaderey 
quod tu fulvere non potei , ab alio J bivi pojje. ( e ) 

Più graziola è la dottrina a prò de’ Giudici . Il P. Molina infègna* 
che può uno de litiganti dar denaro al Giudice , affinché fia fpedi- 
ta la fua caufa con follecitudtne : ifhc donai ione s pojfunt fieri , 
occipi fine peccato . ( f) Si fa anche queftione , fe il Giudice rice- 
vendo denaro a fin di proferireuna fentenza ingiufia , fia egli te- 
nuto a redimirlo ; dicono di nò , per la ragione , quia quod rccipi- 

tur 


(a) £ feobariu: T rad. u ex 7. « . 4 y. 

(b) P. Filiutius tom. 2. trad. 2j. 0. 33. 

(c) L'tb. 1. cap. 3. 5. 3, 

( d ) T rad- 3 . cap. t- de fide . 

(e) F erri er p. 1 7. Sancito in Decalogo lib.t . cap. 9. v.6. Ef cubar la 
inpreloq. T beai, maral. Tamburino lib.u cap .3. $.4. 

( f) Tom, i. trad. j. difl . 88. n. 6. 
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tur oh twpem caufam , infpeétojuvc naturali , illìcita non fine , nec 
reflitucndaftc accipi pretium potè fi ub injufium fi nienti am ,ob borni, 
cidiumfobt&c. (a) Dicono in oltre,non eder tenuto il Giudice redi* 
tuire il denaro ricevuto per proferire una Tentenna giuda . Come ! 
per i’jngiuftizia ufata dal Giudice corrotto da denaro, non è tenuto 
fcflituirlo* e Io dovrà, quando l’aurà ricevuto per far la giudizia?Si 
molto bene; poiché il Giudice, che fa la giudizi*, adempifce al fuo 
obligo , nulla dà del fuo-; onde nulla può ricevere ; quando prò* 
nunzia una fentenza ingiuda, non vedete voi a quanti rilchi, e pe>* 
ricoli s’efpone? fi efp. ne alla derilione pubiica , all’ infamia-., 
& al cadigo , che (coprendoli , li fovrada ; onde perche dà multo 
tic! fuo, non e tenuto a redituire quelche s’à preio per ulàr l’ingiu- 
llizia, cosi il P.Leflio Icriffe: nego pecuniam acceptam profintentia 
inculi a debere rejìitui , veljure natura , ut pofitivo j e poco dopo 
foggi ugne :Judex tenetur rejhtuere id quod accepit, ut jujiam fin- 
tentiam ferrei ,[b)r\ tanti vantaggi a prò de Giudici non volle- 
ro fottopodi i Heligiolì ; a quedi sì , vollero obligati i Giudici re- 
fìituire il denaro per la fentenza ingiuda ; poiché il Religiofo non 
ha libera potedà di dilporre di quel che non è fuo , ma della Com- 
munità ; ed in confeguenza per quedo, e non per altro è tenuto il 
Giudice redituire alla comrnunità,quel che s’avrà da un figlio della 
medefima prelò . Lo efemplilica il P. Molina ( c ) con il peccato 
di adulterio , cum pecuniam incipit adultera ab eo , qui alienare 
non potefii ut a Religiofo ,- aut filio fumili ai , è tenuta l'adultera-» 
alla redituzione > non già fe da altri ; così anche il Giudice . 

Per i Mercadanti anche vi è dottrina a loro prò : e tracciando l’ap- 
provazione delle tante ufure palliate, fon anche giunti gl’atnbizioG 
Teologi ad appruovar loro le pur troppo abborninevoli , chiare , 
'manifede per ogni parte inefcufabb li , come quella, che nafee dal 
1 ’ empio contratto di Mohatra > ella fi forma nella feguente ma- 
niera : Tiz o vorrebbe dai Mercadante Cajo ducati mille in mu- 
tuo ; Cajo vorrebbe percepir due lucri , uno dell’ iaterelfe, l’altro 
nello, fmaltimento delle fue merci a prezzo vantaggiofo ; onde fin- 
ge non aver danaro , ma in vece di quedi efibifee effetti vendibili 
da ricavarne la fumma richieda ; il bifognofo fi contenta del pro- 

pofto 

(a) Efiubario trad. 3. efam. 1. v. y 3. 

( b) hib. 2. cap. 14. dijì. 1. n. y y . & 6 4. 
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pofto efpediente, e G riceve fa mercanzia offerta; ricevuta i Io 
richiede il Mercadante venderla a lui, per quel prezzo ritrovarebbe 
da altri,il quale Tempre minore di quello per lo quale gli è l'ata già 
adeguata , acccommodandofi ne’contratti fenza denaro , ma per lo 
più a credito, il ricco col bifognofo; ed ecco in quanto è angariato 
colui, che ha chiedo il denaro a mutuo. E vi farà chi voglia difen- 
dere nel foro interno l’approvazione di quel contratto, che per tut- 
te le parti ammorba di empietà? Vi è molto bene, oSire; Egli fi 
può vedere predo il P. Suarez , Sanzio , Leflio , Fagundez , Hur- 
tado , ed altri trascritti nel libro della Teologia morale , che porta 
jier titolo epilogai Summarum . 

Dunque ci convien piangere pur troppo verificato quel dolorofò fen- 
timento di S. Girolamo di quei corrotti Teologi ; Qui auflorita- 
tem Scripturarum vertunt in beatitudinem , moni da quel reprobo 
fine di acquiflar ricchezze ; h guifa che, fe per economica e giuda 
providenza d’un Principe fofle vietato alle commuoità Regolari 
i’acquiflo delle ricchezze , e foffe loro preferirlo il poterne poffe- 
der tanto, quanto badar potette una rendita annuale al fobbrio lo- 
ro mantenimento : non riceverebbe la Religione (capito i laCri- 
fìiana morale , la dottrina di Critto , e degl’ Apodoli , interpre- 
tazioni contrarie a) vero fènzo dell’Evangelio , alla purità , e ve- 
rità dello Spirito : Non fi farebbe ritrovato Teologo , che a danno 
di Dio , e del Proffimo aveffe ardito immutare verbum Domini 
Dei mei . Il Principe Cattolico , che feerge tanti mali nella dot- 
trina, enei cottume de Tuoi Vadaili , e che dall’interno pattano 
pure a perturbare la quiete edema dello Stato , per le perniciofè 
malli me introdotte a prò de’Nobili , de* Giudici , e de’ Mcrcadanti» 
e tutto deriva dalla cupidigia dell’ acquifto , non à da dar prove- 
di mento con toglierne la forgiva ? 

Se il defiderio degl’ acquili i à dato un guado così mortale aHa purità 
della Dottrina ; quanto più la copia delle acquidate ricchezze può 
rilafciare ii cottume , e difeiptina regolare , raffreddare la carità , e 
Io Spirito Religiofò . Racconta il P. Papebrochio (a) eh' effendo 
dato nella Borgogna nell’ undecimo fècolo , edificato il Monafle- 
ro di Molifmo da S Roberto , crebbe tanto in perfezione la S.Vita 
de’ Monaci , che in poco tempo traffe la devozion de’ Popoli a_* 
colmar quel luogo di ricchezze ; appena entrò l’abbondanza de* 
beai del Secolo , che mancarono que’ dello Spirito > fi rallentò la 

G ‘ difei* 
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difcipliiia » 9 * inCnub piaiipiano la corruttela de’ coltami ; e non_> 
avendo potuto il S. Abbate Roberto cogl’efemp; » e colle parole ri- 
durre i Monaci ad mcliorem frugem , fperimentato inutile ogni ri- 
medio i fu agretto lanciar quello , ed andarfene in altro Monillero 
• menar vita Religiolà. Corrupit tamen brevi tam sanila "Molifmi 
initiapemijjìorfada , ex nimia rerum tempoD'alium \Jcc licitate difci - 
piina : tanta paulattm fe quinte morum corruptela , ut quantum - 
cumque S. Robertus exemplo , & monitis anniteretur , r’evocari 
non poterunt ad prìjlinam intcgritatem % Dejperata igitur medici * 
na , quos fundaverat d/crens , &c. 

L’ordine Ciltercienfe dila^.tofi nei Regno di Portogallo, e negli altri 
della Spagna, crebbe in fervore di Spirito, e Santità , come raccon- 
ta il P. Eriquez (a) parimente per l’abbondanza de’beni tempora* 
li fu rallentata ne’ Religiofi la difcipliua , fincome ne fu accertato 
Papa Alefl'andro terzo , e formò quella lettera , che fi vede regi- 
mata ne’ decretali ( b ) , (lye dopo avere rammentato , che Io Ipi- 
rito,e fervore erafi confervatp pria di crefcere a prò del Monillero 
le ricchezze j introdotte quelle , era ellinto quello . Inde efi , quod 
vobis ab ijs , qui foris funi , coment iones » & litigio JuJcitantur , 
& Abbati bus , in caujis forenfibus occupai is ,plurimum in commi/ • 
ftS domi bus » tarpar ordirne , & difjolutio nofcitur charitatis , 

maxime, quia cbaritas in pauper tate plus profcit , ir cupi diluì is 
designata confort iutn , nifi illa rejhxngatur , btec tepefeit . Ideo 
Sanclum , ac Venerabile Collegium vejtrum , precibus , & monitis , 
quibus pojfumus exortamur \quatenus domus ili a , qua a prima fui 
erigine in ordine ipfo fur.t fondata, conjiitutis , & ordinatis termi- 
nis Jtnt contenta j nec velini i nord inut è adeamanus extenderc, 
qua fine laboribus , & periculis rnultis , & demum fine criminibus , 
ir magna confufione non poterunt retinere . Dunque egli è pur 
troppo vero , per Pentimento di un Pontefice dottilfimo , qual fù 
Alelandro III. che lo Spirito di carità tra le ricchezze, tepefatidan- 
que Rimò proprio un Romano Pontefice , vietare i nuovi acqui- 
ci a quella comunità , perche conlèrvar non fi polfono^/ne crimi- 
nibus , magna confufione . E pure non era del zelo fuo , invigila- 
le , che non fi foffero dilpendia;e le famiglie per arricchire Colle- 
gio de* Religiofi ; Or quanto piu vive in quello interelìata la vo- 
lita Reai providenza > che per fermezza della corona , per utile^* 

de’ • . 
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de’Vartalli, per confervazione dello Stato, e del vero Spirito 
Religiofo , e della Santa Grifi ìaua morale , non pub non proi- 
bire gli ulteriori acquifti alle Communità Regolari ? dalla Voflra 
Reai Clemenza , dal voftro Paterno amore , dal vofiro Religiofo 
zelo , non l’abbiam noi , lo Stato , e la Religione da fperare ? 

Nè {blamente Alefandro III. fudj fentimento^he le molte ricchezze 
rilafciano ladifciplina , ma tutti li Padri della Chiefa > fra quadi 
diffufanriente S. Ambrofio (a) , S.Giro’amo ( b ) , e S.Bernardo .(c) 

Tutta la Chiefa Greca, e Latina à créduto , allorché fi fpogiiavano li 
Fedeli per arricchire le Chiefè,e gli Ecclefiafiici, che quello potè*, 
produr male mortale alla Religione , e Santità de'Miniflri ; e che 
cominciando a nafeere tra li Minifiri del Santuario, lo Spirito 
d’avarizia, fi portarono da Papa Damafo le preghiere aiPlmperado' 
re Valentmiano, affinché avertè con legge generale proibito lafciar- 
fi da Secolari , dalle Vedove , e DiaconeiTe le loro eredità all* 
Chiefe , ed agli Ecclefiafiici , fincome nel capo primo mi ho dato 
l’ onore di umiliare alla M. V. 

Forfi,che quei Zelanti Vefcovi, ch’ora la Chiefa adora per Santi Dot- 
tori della medefima , fi doifero di un tal divieto ? Tutto all’oppo- 
fìo ; fi dolfe S.Girolamo , che ad una lege così giufìa , come quella 
per la quale veniva a frenarli loSpirito dell’ingordigia negli Eccle- 
fiafìici , fi cercava da quelli defraudare; perchè quello , che non pcn 
teanoconfeguire apertamente col tefiamento, procuravano per vi* 
di fedecommeflò , facendo lafciar la roba a terza perfona amica , e 
dipendente ; e poi per codicillo in lettera privata fi gravava la per- 
lona di redimire a prb dell’ Ecclefiaftico ; il quale con tal fro- 
de confeguiva il legato . Non de ìcge conqueror ; provida , fecu * 
raque legis cautto : <& tamen nec fic refrenatur avaritia ; perjidei- 
eommiJJ'a le gibus illudimus . ( d ) 

E pure, fincome riflette l’eruditiflìmo Tomafino, non avea queflo 
maledetto Spirito di cupidigia , infeflato 1 ’ animo di molti , ma 
di pochi Ecclefiafiici ; e perchè conveniva impedirlo , fu (cagliata 
per la colpa di pochi il rigor contro tutti , e la maggior parte inno. 

G z , centi} 

(a) De interpellar, ad Job lib. 3. qu. j. tom. 1 .<& in fermane 7. fin 
lib. 1. cap. yo. de offic. minijt. 

( b ) Lib. r. Miche* cap. 2. & epifl. 2. ad Nepotian. & epijì. 13*. 
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( c ) Infermone ad Pajlores in Synodo congregato 
(d ) fyifl. 2. alias 1*. 



centi; Indi conchiufe fedcvm ea pana non pettinerete nifi ad immi- 
nuendas privatortim ( intende degli Ecclefiafiici) opcs,quibus & uti- 
lior e fi e & cbariur ej]e debct mediocrità! > vel penuria , quam copia 
rerum terrenarum : Sanctis Patribus ne in mentem quidcm venit 
conqueri , aut reclamare. Exploratijfimum erat germana s Cleri- 
corum , <5r* Monacborum opes ex virtutibus effiorejcere , in quas ne 
quicquam faviunt Principum ìegei. Unde ad fuos Ambrofius : mala 
voS pecunia minor es ejfe, quam gratta (a) 

Richiede dunque la gloria di Dio , l’incremento della Religione, ruti- 
le dello Stato, de’ Vaflalli, e nello Spirituale, e nel temporale , che 
le Communità Regolari non abbondino di ricchezze; ma che fia- 
no fornite del puro bifognevole; quello è /iato defiderato da_j 
Santi Padri , fino a darne luppliche a Principi del Secolo , affin- 
ché con i loro editti 1’ aveffero riabilito ; cosi tutti i Principi Cat- 
tolici, e Republiche anno ordinato offervarfi ne i loro Regni , e 
Stati ; dopo tutto quello, pollo io dubitare , che una tal grazia non 
fia la M. V. per accordare a quello Regno : grazia , ch’è tutta giu- 
Ili zia , ed in quella è iutereflato Iddio , la Religione , la Corona, e 
li VafTalli. 

CAPO III. 


Rifpofta alle oppofìoni delle parti . 


T Utti i Religiofì di quelle ricchilfime Communità, altro non fan 
replicare a chi loro rimprovera la foverchia abbondanza dc’be- 
ni, che tutto ciocche pofièggono , tutto s’impiega a prò de’ Seco- 
lari: crefcono l’opere al creicere delle ricchezze ; Le Radiche, 
quanto confumano ? e vi può etfere del luperfiuo , in quel che fi 
jpende per Dio ? delle luperbi e footuoli Collegj , con tante e tan- 
te officine forniti , chi ne gode , le non i Secolari , per le tante 
Coogreazioni, e Ichuole, e la minor parte di tante fabrii he rella 
per gli Religioli? Qaoteopere di pietà,di Religione fi mantengono 
con le rendite loro da’ teli atori falciate ? e le dopo quelte vi 
avanza, perche non fi ridicono le tante»e tante demolirle fanno con 
ijianteuero tante numerolè famiglie di Religioni mendicanti , 
tanti poveri queftuanti di pane? Ove egli è quello luperfiuo , che 

fipof- 
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fi pofla porre in cumofo, e formarne quel gran avanzo, che da ma- 
ligni fi efagera ? tutto è invidia , tutto è malevolenza, e rabbia 
de’ libertini inimici del publico bene - indi conchiudono , che per 
meno fia un empio , un’eretico , colui che dice doverli por freno 
ai loro acquili i . 

Sarà dunque a quello fegno giunta la cnpidlggla diaver attenebrata la 
mente a non fardilcernere il fuperfluo ? fe mi volete’ io impegna- 
re di molìrarlo loro in tutte le loro azioni , nelle calè , nei tempio, 
nelle m$nfe , uè* diporti: farebbero i detti miei immeritevoli di 
fede. Fu quella targa sfrantummata dal Gran l’adre S. Agoflino- 
Egli fu , che con lume di crìltiana filolòfia caratterizb per fuper- 
fluo, tutto quello , che dedotto il puro nccelTario , avanza : "hi ulta 
JupcrJìua habcmus , fi non nifi nccejfuria tencamus ; nam fi inania 
quaramus , nibil fujficit ( a ) Se merta credito un lèntimento di 
quello gran Padre, quale farà quella communità Regolare, ed in 
Napoli, e nelle Provincie > che non abbia il fuperfluo ; poiché a 
quale delle più mifèrabili egli manca il puro necefiario ? 

Quali fono quelle delizie da Dio create , o ne’ cibi , e liquori , per l’e- 
fquifitezza del fapore : o ne'fiti per l’amenità dell’aria: o ne’climi 
per le maeflolè vedute , o ne giardini per k rarità di frutti ,di fio- 
ri , e di fonti , che di tutte unite non abondano in copia le Com- 
munità Regolari ? ed in una effluenza di tanti beni non vi fanno 
riconofcere il fuperfluo ? Nb , perchè dicono , che a’Religiofi con- 
fumati dalle fatiche , invecchiati nelle vigilie larebbe crudeltà ne- 
gar loro il rifloro ; fe fempre è tefo l’arco, fi rompe ; il corpo deve 
ricever forze per foflenere lo Spirito , randa qua per corpus exer- 
centur > fratto corpore minora funi ; (b) nè folto le Sacre lane vi è 
un Serafino , ma un’ uomo fottopoflo alle umane indiganze j onde 
fefiàcura nella fceltezza de’ cibi , liquori ; fè fi proveggono di 
buone cafe per loro diporto , di buone arie per la loro falute , tut- 
to cib fanno per abilitarli a foflenere le apofloliche fatiche. 

A chi così dice, rifponde il GJoriofo S.Girolatao, il quale per non ca- 
ricar altri di confufione e roflore,fa a fè fleflo il rimprovero. Nutus 
in paupere domo , & in Tugurio rujìicano , qui vix mi Ho, & ciba - 
rio pane rugientem Jatutare vcntrem potcram : Nane fmilum , dr 
mellafajiidio . Novi irgenwa & nomina pifeium in quo litore con- 
eba leda fit , c alleo ,faporibus avium di/cerno provinci as , & cibo - 

rum ' 

(a) lnpfalm.. 147. 

( b } Hieronym. epift. a. 



rum me raritds , ac novifjime dumna ipfa deleSant .(a). 

A’ tempi d’Ottaviano vi era in Roma gran penuria di grano , egli 
l’Impecadore fece un gran convito , ove banchettarono con por- 
tentófo. ludo tanti Senatori, e Dame Romane, tutti vediti in por- 
tamento di Numi. Ufcì fubito Ja làtira : Non effer meraviglia fe 
Roma periva di fame, perchè i Dei nella antecedente notte li ave- 
ano mangiato tutto il grano . Auxit caria rumor em fumma tunc in 
Cavitate penuria ò* fames ; acclamai umane eji pojìridie : frumeti- * 
tumomne Deos comcdijfe (i ) ed oh quante volte nella Settimana, 
nel Mele , e nell’Anno per la fcarfezza de’ pefci , delle carni , c di 
tanti richiedi commeftibdi, e non ritrovati nelle piazze , fi aureb- 
bc da rinovar la fa tira: che i Nodri Dei han dato il guado a i com- 
medibili, fi lòn proveduti con preferenza; perchè an profufo dena- 
ro per godere in abbondanza , di ciocche altri penuriano . 

S. Girolamo nell’Epidola ad Eudochia ( c ) fa vedere con molti 
efèmpli quanto Ha fconvenevole a i fervi di Dio , a.Sacerdoti , e 
Profeti tener menfa fornita di (celti cibi . Elia quando fuggì l’ira 
di Jezabelie, dopo elTerfi ripofato per la ftracchezza Tutto l’arbore, 
fu risvegliato dall’Angiolo a prender cibo , e ritrovò comporli 
quedo di pochi tozzarelli di pane ed acqua frefca da Dio mandate- 
\i\ncnnè poterai ei Deus conditum merum mittere t & eìecios Cibos y & 

Carne s contufionc mutatasi pelea qual dubio c’è; ma le Tuppè dag- ^ 

gionate, i brodi conc#, le turte, i padicci non erano cibi degni 
da mandarli da Dio a Profeti. Elifeo quando invitò a pranzo i Fi- 
gli de Profeti , a che fi rldufie il gran banchetto , fe non ad una 
minedra d’erbe , che ritròvatafi amareggiata , la raddolcì Elilèo 
con ifpargervi un pò di farina : Homo Dei non iratus eli cbaquis t 
lautioris enim menfa confue/udinem non babebat . Cosi in Sameria, 
il pranzo, che diede a quei dranieri lo ricercavano, altro non fu, che 
pane ed acqua. E Daniele trasbalzato dalla fuperba menza Reale di 
babilonia in quei lago , non ricevè altro dal Profeta Abbacuc , le 
non una pentola di malcondita polenta , rudico cibo apparecchia- 
to a’Mietifori ; con quedi efempj còsi conchiiife S. Girolamo : In- 
numerabijia funt in fcripturis Divina refponfa y qua gulam damnat 
Jìmplices cibo s probant ; dopo di che lòggiunle , chedovea Eu- 
dochia, fe volea confervare illibata la fua virginità, tener a freno 1 $ 

, t • • 

( a ) 1 J n epijì. ad Ncpotian. 

( b) Sve/on. in Ociav.tap.70. ... . . 

(cj Epiji>z,ht 
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fue paflioni, privarfi del vino, e dell! cibi lcelfi; e fé quella l’ aveffe 
appo fio: Se nobili Stirpe generai am , femper in deliciis i/cmper in 
plumiSt non pojje a vino } & cxculentioribus abjìinere , nec bis legibus 
vìvere ; le replicava Girolamo : vive ergo lege tua , qu<e Dei non 
potes. Indi le propoiè per efempio l’ApoftoIo S.Paolo,che dopo el- 
fere flato {esito da Dio ad effer vale d’elezzione , inalzato al ferzo 
Ciclo alla comunione de fuoi arcani: calato in terra, macerava 
quel Santificato fuo corpo, pèrche anche in quello fentiva lo Spi- 
rito contorcimenti della carne rubella ; onde colli digiuni macera- 
va il corpo per non divenire egli reprolx>,quando fantificava gli al- 
tri . Parlava poi di fua perfona Girolamo con efperienza , che non 
ottante la fua lunga età menata tra i dirupi d’un deferto, intirizito 
dal freddo, in continue lacrime, vigilie, e afprifiime penitenze, fino 
* privarfi per giorni intieri d-’un fòrfò d’acqua, dopo avere reputato 
a delitto toccar cibo condito , e cotto ; cum edam languente s aqua 
frigida potantur > & codum aliqu-d accepijje luxvria \Jìt\ pure dopo 
mortificazioni sì orribili, dopo sì dura macerazion di carne , quali 
che morta in un vecchio decrepito , confufo dicea di fe •• Pallebant 
era \ejutiiis , & meni deftdertjs axtuabat in frigido eoipore, & ante 
hominem fuunhjam carne preemortua , fola libidinum incendia buU 
liebant. 

Fu troppo rigorofò Girolamo con una fJobife/anciulla Romana-,, 
che volea menare nel Mondo vita Religiofa ; farebbe riputato pur 
fevero , le riflette regole preferittto aveflè ad uomini del Secolo , 
che-fi fulfero racchiudi ne Chioflri per fentificarfi nello Spirito ? fe 
quelli non anno macerata Ja carne con tante afprezze di penitenze, 
le non anno intiejamerj.e domate ,c.pafiioni , e pretto ch‘ efìin- • . 

lo ogni fomite di peccato , converrebbe dire : che i configli di S» 
Girolamo per cofloro non dourebbero edere reputati Teveri , rna 
giudi , perche afiìcurano l’eterna Salute : L’Apolloio Paolo vafe 
d’ elezione , fantifìcato dall» continue communicaziooi con Dio : 
Girolamo fepeliito tra dirupi in un antro, invecchiato nelle afprif* 
lime penitenze > erano quelli Santi tormentati dalli ftimoliddla 
carne , c penfàvano opprimerli coll’inedie , e continui Digiuni , 
coll attinenza del vino , e con nou provar cibo cotto , e condito , 
i nofiri Religiofi , grazie a Dio anno {ortica una carne , ed un faa- 
gue mero acrefò, più temperato , e più loro aggeyole Porrigger« 
ne il fomite , f-nza che fi avellerò da aitenere dal bere i generofi vi- 
ni , gli fpiritofì liquori , e d’ imbandire le loro menfe non di pane, 
Talenta, ma delli più ottimi , e feelti cibi . Sia 
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Sia flato purtroppo rigorofò nel configliare Girolamo una Nobile 
donzella Romana -, i Sacerdoti degl’ idoli , così tra i Greci , come 
tra Romani, non erano elfi per obligo di Religione afiretti a vivere 
con tanta frugalità , che doveano attenerli e da fcelrezza di cibi , e 
dall’ufo de! vino? (a) L’iflettu Gonzalez riferifce , che ne'capito- 
lari di Carlo Magno fu flabiliro, che i Vefcovi , li quali foprinten- 
devono alla vita, e cofìume de Monaci, e prefcrivevano il v:tto de 
ned-fimi, non a vettero conceduto loro cibarfi di qualunque fpe- 
cie di volatili, perche conrie cibi delicati , non erano proprj-per 
la menfa de Refigiofi (£j.Non fi entri nel Rifettorio di quelle 
noflre CommUiiità Regolari collo fpirito rigonfi) diunGiruIa- 
mo , ne con l’ippocrifia de’ Sacerdoti Gentili, nè con li Miflìdo- 
minici di Cario Magno a fare fcrutinio falla copia , fceltezza, e 
qualità de’cibi, e de’Jiquori } ma lolamente collo Spirito di modera- 
zione , per ritrovarvi il fuperfluo ; ed oh quanto fi trovarebbe non 
fòlo ne’ dì follenni , che occupano la maggior parte dell’anno , ne 
quali la fpefa della menfa fupera quella della Chiefa; ma altresì 
ne dì feriali, quando gli Altari vedono , o il color buono , o il 
violaceo ? 

E giacche fono pattato dalla menza alla Chiefa , in quella forfi non 
vi farà fuperfluo ? Replicanfi fuperfluo quel che fi conficca a Dio» 
da cui tutto abbiamo , ed a cui tutto è dovuto! Immenfiflìmo Te- 
foro racchiudeva il Tempio di Salomone , e Dio tanto fe ne com- 
piacque i ed ora declamano i libertini , perche veggono pochi 
argenti su gli Altari , di tozze pietre incafirate le mura } fuperfluo 
nelle Chicle fi ardifce dire i 

Se quanto fi Confuma per ornamento nelle basìliche , nella celebra- 
zione de Miflerj dalla Ibntuola Liturgia , tutto contribuifse alla 
maggior Gloria di Dio , alia maggior venerazione , ed incremen- 
mento del Divin culto} onde i fedeli cheaflìflono,fe non altro mo- 
tivo avellerò, fe non quello di contemplarci Divini Miflerj , che 
vi fi celebrano ; chi mai potrebbe in opera così Santa rivenire il 
fuperfluo? Ma fe j ricchi maeflofi luperbi apparati, i tanti mufica* 
Ji concerti, e di timpani , e di trombe , e di corni , inventati a ri- 
chiamar gli fpiriti de’ Soldati negli agguerriti elèrciti , lònofi itr- 
trodotti nelle Chiefe a tirare in folla la gente , affinché non fia 
feoza mandano lutto celebrata Ja fetta ; non è l’ iflefiò , che con- 
- * ver. 

< a ) Cornale z in cap.14. de Vita, & onejì. Clertc, 

( b ) in caj>. 24- de eenfib. 



yerhre io teatro il Tempio , e dirli, qua/, in fetenti ret agitar , 
ludo . (a) Le controverfie , e li continui piati tra Regolari nella 
Corte di Roma , che fi raggirano nel.Don doverli celebre in una 
Lhiefa quella feltivita nei di medefimò , chèli celebra nell’altra, 
affinché non fi fcema il concorfo ad una,ed all’altra fi accrelca, co- 
fe folle punto di Religiooe , che i Fedeli doveffero adorar Dio io 
un Tempio , e non nell’altro : non dimofìrano un particola r raon- 
dano intereffe a prò di quei , che eoo tanta pompa folfennizzano 
quel di Fcfttvo? E far k meraviglia poi , fe fi V a a ricercare il fu- 
perfìuo nella Chielà I 

Giulio nelle Chiefe, ene’Sontuofi Oratorj , ritrovò il Gran Padra 
jj* uernardo ( b ) il fuperfluo, polche feri vendo a Guglielmo Ab- 
; Date, dopo avergli froverta la cupidigia de’ Regolari , col contro- 
pollo del cofiume degli antichi fedeli, a’ quali difpenfavanli i be- 
^ 1 . r he fi offerivano alle (Jhielè , quod opus erat , unusqujòuè 
accìpirbut \ queft’ifleffo rifìretto a! quod opus era/ , efrludea ogni 
fuperfluo. Sani ubi tantum quod opus erat acripiebatur , ibt ni bit 
procul dubio octofum admittebjtur , quantomagis n'tbil curiofumì 
quantomagis nilfuperbum ? l’affa poi a ritrovare il fuperfluo nelle 
yhielè , ed ufurpando quel fentimento di Perfio nella Satira a. 
dtei/e Pontifices in S aniìo quidfacit aurum ? Domanda a’fuoi mo- 
naci Sanilo quidfacit aurum ? Non i , egli replica , ut Cbriflunt 
•ucrifaciamus ; ma unicamente a richiamare Jìultoruwi admiratio- 
nem , & fimplicium obietti ajionem . 6 fembrandogli aver detto po- 
co, proruppe coli’accelb fuo zelo a dimoflrare, che tanti ornamen- 
ti alle Chiefe , non fi faceaoo per vera gloria del Divin Culto , 
ma per effetto di avarizia ; affinché i fedeli dal vedere impiegarli 
le loro efemofine negli adornamenti de’ Temf^ y quanto piu quelli 
apparivano fuperbamente ornati, e lumino!} per le gemme , e l’o- 
ro , tanto più eflj profoodeflèro io donare . Et y ut aperti loquar 
( cosi fi fpiega ) àn hoc totum facit avarizia , qua eff i dolor um fer- 
vila* & non requirimusfrutium , fed datura ? Si quoti s quomodo y 
miri inquam modo . Tàliquadam urte /porgi tur as , ut multipli- 
cetur . Expenditur , ut augeatur , & effufto copi am parit . Ipfa 
quippe vi fu fumptuofarum , fed mirandarum vanii atum accendùn - 
tur bomines magi s ad oferendum , quàm ad adorandum . Sic opef 
ttpibus bauri untar , fc pecunia pecuniam trabit , quia oefeio quo 

H patio 

( Crifo/Ì, lib.de compuntone 

( io capyult , , & peniti/, Apùìog. ad Guglielamm Abbaierà. 
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pa8o ubi amplilit divitiarttm eernìtur , ibi off et tur lìbentiu : . Au- 
ro tedi s Reliquijs faginantur acuii , & loculi aperiuntur . Cur- 
runt òomines ad ofculandunf^ invitantur ad donandum , ò* ma gii 
mirantur fulcro , quàm venerantwr Sacra . E dopo aver deferirlo 
le corone gemmale , le lampadi , gli fplendori , i candelieri , ed i 
trionfi di argento risplendenti , efuperbi, conchiade : Quid pit- 
tai in bis omnibus quserilur ? Panitentium compunti io » àn intuen- 
tium admivatio ? O vanitas vani tatù nt , fei non vantar , quàm in- 
fanto' . Fulget Ecclefio in parietibus , & in pauperibus egei • 
Suoi lapidei indui i auro , dr fuos filios nudai deferii . De fumpti - 
bus egenorum fervitur aculis divìtum. Profeguirei a riferire lutti i 
doloro!! treni del Santo Cenobiarca , ma m’ interrompono le follie 
declamazioni in contrario . 

Dicono i che fi compiacque il Sommo Iddio delle ricchezze , colle 
quali volle fuperbamente fornito il Tempio di Salomone ; A che 
dunque declamare, che.tranoi ne’ Tempj fi confacri ai Taberna- 
colo, ed a’ Santi l’oro , e l’argento > de’ quali fono gli Uomini pro- 
dighi fino ad adornarne le befiie ; e colle cafe di Dio fi ù d’andar 
con tanta riferva,, da non farvi da’ critici cenfori ritrovare il fu- 
perfluoJ 

Ma non dice , e fente così il Gran Padre S. Girolamo ; e per non ef- 
fer tacciato-, che mollo dalla pallida* alterati! Io il lèntimento del 
Dottor più Grande , ch’abbia la Chiefa , mi riflringo a riferire le 
fue proprie parole (a) "Multi eedificant parietes & columnas Ec. 
de fise fubftruunt , marmava ni leni, aura fpkndcnt laqueario ,gem- 
nvs Altare difìinguitvr . Ncque veri) mibi aliquis opponat , Dive t 
in Judaa Templum , menfam , lucernai , t burri buia , patellas , fey- 
pbos , mari ari ola , & estera ex aurofabrefada . T unc becc proba- 
bantur a Domino , quando Sacerdotes bofiias immolabant , & fan- 
guis petudum erat redemptio peccatorum. Nunc veri) quum puuper- 
tatem domus fuse pauper Dominus dedicarit , cogitemus Q uccm 
ejus , <èr divitias lutum putabimus . Indi conchiufe , -che fe noi 
nella fontuofità de* Tempj vogliamo imitar clj Ebrei , conver- 
rebbe imitarli nell’altre loro fu perdizioni . S abbatum , aut aurum 
repudiemus cum ceetcris fuper flit ioni bus Judaorum ; aut fi aurum 
placet , place ani & ludo * , quos cum auro , aut probare nobis nccef 
fi efi , aut dumnare . Sicché uc’ Tempj può ritrovarli il lùperfluo. 

Or quanto più nel mantenimento loro propio , che fanno i Regolari 

• puh 

( a ) Epifi. *• ad Nepotianum. 
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pub quello fuperfluo ritrovarsi ; poiché di loro parlando S. Ber- 
nardo fopra il lèntimento dell* Apofiolo S. Paolo , che doveano gli 
Ecclefiaftici effer contenti del vitto > e dell* abbilo , fpieeh la cor- 
ruttela : Nobis autem prò viQufatietat .. (a) Ma quello e troppo» 
replicano i Regolari » pretende refobrietà tale nel vivere > che per 
evitare il fuperfluo » abbiano eflì da privarli di tante delizie » crea- 
te dalla Provvidenza , per fervigio dell’ Uomo i come fe tra gli 
Uomini » i Reiigiofi debbiano riputarli indegni della commune par* 
ticipazione i ed accumunati nel vivere colla plebe piò vile } non 
dovettero temer’ altra morbo , fe non quello di morir tifici per le 
inedie • Se i Secolari benedicono la comune pietofa Madre , qual’è 
laChielà» per aver temperato quell’antico rigore didifciplina 
ne’ digiuni » nelle afiinenze > ed in tant* altre antiche rigorofe 
oflèrvanze : I Regolari avran da riconofcerla come matrigna_j* 
per aver folo con elfo loro ferbata l’antica riggidezza* . • 

A i Cenobbiti , agli Anacoreti , a i folitarj fi convenivano gli avver- 
timenti di S.GiroIamo :I reiigiofi di oggidì menano vita piò. miti* 

{ jataj e però convien loro quel tenor di vivere* che il tempo porta, 
e regole permettono , foffrono i canoni , ed Iddio noi vìeu > onde 
fc faQQ’ ulb delle delizie create da Dio pet gli Uomini , non E 
devono accagionar di fuperfluo contornato . Le loro Chiefe non 
devon eflere le grotte di Man re là , ove fi doveflero continuamente 
contemplare i Noviffimi ; ma fuminole Bafillche adornate con 
funtuofità per 1 a maggior gloria di Dio » e per follievo di fpirito 
di coloro, che vi orano» Lemacftolè fabriche, i fuperbi dormitorj, 
gli fierminatì chioflri , gli orti penzoli , le amene vill^y i deiiziofi 
cafini , i pergolati, i giardini , le praterie, i fonti , le pifehiere , le 
cafe di diporto nelle arie piò falubrì » varie al variartele flaggio- 
nt , non tono ad eflò loro per Iuflò * ma per riftorO' . Quello è tut- 
to quel , che ci oppongono ; ma quello ifìcffo è contrario aliavita 
Religiofa profeflàno. 

Chi Jalcia il Secolo » fi lègrega dagli Uomini, fi racchiude ne* Chio- 
llri , fi confagra a Cripto , a proiettar vita Santa , potrà dire, che 
gli convenga vivere tra tante delizie un fol giorno dell* anno , ed 
in quel giorno non aver goduto del fuperfluo? Se cosi credono» 
come potranno rifpondere ad un grave (entimema dell’ApolloIo S. 
Paolo , (piegatoci dal Gran Padre S» Agoftino» 

Scrìve* 1* Apoftolo a i Coloflèfi , a* quali dopo ayer lignificato eflè- 

H x r . te 

( a ) Cap. uh. Apolog, ad CuUelmum » 
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/e egli fervo di Gietù Crifeo, Minierò della Chicli , Promufga- 
tore dell'Evangelio , foggio afe : Gaudeo in pajjìonibus prò vobis , 
& adimpleo ea, qua defunt pajJìonumCbriJli in carne mea, pr a cor- 
pose ejus, quod ejì EccUft a , cujus faft usjum ego 'Minijter( a)» 
Che i Minifiri deli’ .Evangelio non avefièro da vivere , in fenti- 
mento di S. Paolo , fe non per patire , e godere nei tempo fteffo 
de patimenti che fi (offrono per quel Dio -, che fatt’uorno ha voluto 
patir tanto per la faiute delle noflr’ anime , con affigere alfa fua 
Croce il Chirografo della noftra condanna , e cancellarlo col pro- 
pio feto diviniamo (àngue , s’intende . Mail dire che fia mancata 
colà a render con piu ta laPaffion di Crifto, e quel che manca vo- 
ler l’ Apoftolo adempiere con le Tue pene > con le lue agonie : Que- 
llo sì , che non pub capirfi l Non fu ella conpiuta , non fu intiera , 
non fu copiofà la Palfion di Criflo , la nofera redenzione ? Abftt : 
Fu intiera , compiuta , e copiofà . Egli è di fede > ed i padri tutti 
infegnano , che non pronunziò Crifeo sù la Croce , quel confuma- 
tumcjt) (è non dopo, che vide avverati tutti gli oracoli de Frofeti, 
e tutte le divine fcritture che parlavano della nofera copiofà reden- 
zione, e dopo aver’egli intieramente efeguita la volontà deli’Eter- 
no Padre . Perchè dunque V Apofeolo (cri (se : Adimpleo , quq-dc* 
funi pafjionum Cbrifìi in carne mea ì 
Hifponde il Gran Padre S.Agofiino: L’ Apofeolo confiderò Crifeo 
come capo , e come corpo <M1« Chicìh * come capo non_j 
mancò nulla alla fua Pafiìoae ; come corpo ; di quello i miniftri 
della Chiefà , quelli che promulgano l’ Evangelo , fono le_j 
memora pili prodime al capo ; quelte membra han oWigodi pati- 
re ad immitazione di quel capo, dal qual difcendono per dirli corri- 

{ >iuta nel corpo quella Fattone, che fu intiera nel capo. L'Apodo- 
o , che fi vedea per h Ilio minKlerìo membro proilimo al capotti 
quefeo corpo, fi reputò obligato notte , e giorno lènza refpiro, len- 
za ripofo , agonizzare per la Salute dell’ anime , ad imitazione del 
capo , per render compiuta la palfion nelle membra . De mtrjurt» 
fajjìonum nildecfiCbriJìo-. quia omnia , qua deca diti a funt , com- 
pleta funi. Ergo implosa trans omnes pajjiones tfed in Capile rejìa- 
bans p affane s Cbrijii in Carpare . Vof ausem eflis Corpus Cbrijti, & 
membra , In bis ergo membris cum tJjeS Apojiulus , dixir : ut adinu- 
pleum , qua dcjunl pafjionum Cbnjtt iu Carne mea, ( b) 

Oh 

( O adColoJfen I . eop.xq, 

( b J inpjalm.%6. 



Ove fono i Regolari Minifìri deir Evangelio , immerff in continua 
ètiche , oppreffi da’ patimenti , agonizare per Ja Talare del prof- 
fimo , fenza veruno mondano intereffe , che poteffero dire con 
fi aceri t'a , quel che dicea 1* Apofiolo: adimpleo qua defunt paf- 
ftonum Qn-ijii in carne mea ? forniti di tanti com modi , prov- 
veduti di tante delizie , poffonodire , che a fimiiitudine di quel 
Criflo , che fatto più vile delle fiere , e degli ucelii non babebat 
ubi reclinarci caput , effere tutto il tempo del viver loro un conti- 
nuo patimento, in affanni perpetui. Tempre accompagnati dalla mi- 
feria , dall’indigenze ? Sin anche taluni nella fleffa predicazione fi 
deliziano , fi follevano y e giungono a foddisfare al genio proprio ; 
poiché oltrapaffando i confini delia riprenzione de’ vizi , difendo- 
no a cenzurare le rifoluzioni de’ Principi , i quali per loro giufti 
fini anno ammeffo nel Reame qualche odiata nazione; e sfogando il 
loro empito , godono di quel che godeva Seneca plufquam regnare 
ejì cenfuram agere Regnaruium. (a) E non riflettano-, effere Dio 
quello, che regola, difpoue e governa la volontà del Principe* 
farlo operare in ooflro bene, e vantaggio , o a danni noflri per 
emendarci ; e non potendo noi penetrar il fecreto delle Tue relòlu- 
zioni, chinar la fronte col Sai viano e dire : Nejcio fecretum , & 
confilium divinitatis ignoro , Sed nibil in re opus e/i aliquid audi- 
re . Saiis fu prò univerfts rationibu s : Aucior Deus >{b) Cosi far 
deve chi vuol feria da A portolo, vero Servo di Grillo , e non de- 
clamare contro le rifoluzioni de’ Coronati . 

Del reflo non pub unirli li tanti commodi , e delizie nelle communità 
Regolari, ed i Religiofi effere riputati auai Miniflri voluti da S.Paa>. 
Io, che poteffero dire adimpleo qua defunt. Il fuperfluo dunque fi ri- 
trova ounque fi volge lo lguardo nelle Communità Regolari, ed an 
meffoin dubbio, le tra i Secolari con più ragione, e proprietà vi fia, 
chi poffa dire adempleo qua defunt pajJìonumCbrifli , che tra li Re- 

f olari. Conchiudafi dunque quelle rifJelfioni con la parenefi del G- 
•S. Agollino: il quale oltre l’ammonizione a i Religiofi, loro fpieg* 
quello fuperfluo, che fingono nou intendere . \Jultafuperfua habe- 
tnus,f non nijt nccejjuria teneamusy nam ft inani a quaramus , nibil 
fuJj.cit.Fratrcs quirite quudfufficit operi Dei,non auod ftAficit cu- 
pidi luti vefìra . Cupidità s rejfira non efi opus Dei . Res aliena pojji - 
dentar , cum fupofua pofjidentur ( t ) bd oh fuflè impreffo nel- 

i l’aui- . 

fa; De provident. lib.}. 

(b; in Epift. 1 09. 
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fanimo de Regolari quella caratterifta del fuperfluo , quello av- 
vertimento di A godi no ; quanti legati , quante eredità fi mirareb- 
bero ripudiate. 

Quelle Communità Regolari , che per la patente copia delle ricchez- 
ze noo poflòno negare il fuperfluo, difendono quella colpa in loro» 
col pretefto dell’ Elemolìna , che difpenfono a poveri , di ciò che 
fomminiltrano alle Communitàde Mendicanti , e di tanti foccorlì, 
cheprellanoa bilògnofi- Onde il vietarli loro gl’ulteriori acqui- 
ci , e l’ifttffo , che togliere l’elemofine a poveri, i foccorlì a bilò- 
gnofi , ed il pane, ed il vino a i mendicanti . 

Sono forlì incapaci i Secolari di far limoline» che per non privarne i 
poveri , lì à da permettere pacare i beni alle Communità Ecclelìa- 
fliche , che le difpenfano ? Grido Signor Nodro ce ne da un idea 
tutta contraria . 

Giaceva nella publica drada un povero Viandante lèmivivo per le fe- 
rite da’Latroni ricevute; s’incontrarono a riguardarlo un Sacerdo- 
te , ed fin Levita , Sacerdos vi/à ilio , praterivie . Simili ter & Le- 
vita cum vtderet eum } pertranjìjt . ( a ) II Samaritano empio di Set- 
ta , di Religion diverlà, provò quella commozione divilcere, 
quella tenera pietà > della quale li Sacerdoti , ed i Leviti del Tem- 
pio non ne furon capaci ; calò da cavallo , allegava vulnera e)us % 

Ó* curam ejus egìt , & protulit duos denarias , dedit Stabulario , 
àr alt : Curam illìus bobe. Oimi, oflervade,o Sire, qued’idea efpref- ■ i 

là da Crido ? Sacerdos praterijt : Levita pertranftjt ! Chi alia ve- 
duta di oggetto cotanto compattìonevole modrò vifcere di carità? 

Un Secolare, un peccatore , un Samaritano . Ad un tal racconto 
tutto accelò di zelo Oleadro dalli Sacerdoti della Sinagoga patta a 
quelli di S. Chiefa , e & loro quedo rimprovero ; Ille praterunda 
videi i & curai , quamvis Samaritana:. No: videndo paupcrem,prcs- 
terimus , ne videamus (b)- 

Grand’à la carità , che ulano le Communità regolar? in fovvenirei 
bilòguofi ; ma a crederla , vi lì richiede la fede ; laddove quella , 
che praticano i Secolari , fi vede . E che altro dimofirano i tan- 
ti Monti di Milèricordia , di Pietà , di Poveri , di Rendenzione , i 
tanti Olpidali , opere tutte de Secolari ; le non che una grande pe- 
renne carità con i poveri , i quali continuamente lòno foccorlì nel- 
le miferie, proveduti ne* bifogni , curati neirinfermità , alimentati 

• nella 

fa) Lucacap.it. { 

( b ) Cap . 1 8. Gentf- 
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netta fame , liberati dalle carceri , e dalle catene f Quanti a’iovec- 
chiano uelle priggioni per debiti contratti con le Communità Ke- 
gulari , ed i ReligioG delle medelìme pratereuntes vident , e oon 
fi liberano , lafciando un opera di tanta mifericordia ad elèrcitarfi 
dal Sacro Monte de’ Secolari ? li tanti Religiofi ogni mattina ne’ 
Tribunali affittano , chi al trombetta , affinché con foJJicitufline fi 
vendono l’efeguite fpoglie de’miferabili , per rinforzarli la Com- 
munità il fuo credito: Chi fcorre ne’Tribunali,follecitando gli Scri- 
vani per aver le lettere efecutoriali contro a’ poveri debitori , e pre- 
occupare a quelli quelle dilazioni , che la miièria , più che i ca- 
villi fugerifce loro : chi pretto de’ Delegati , per accenderli di zelo 
a prò de’loro ìntereffi , a non farli attrafiare da’ debitori morofi per 
impotenza . Queft’operazioni , che fi veggono , dimoftrono forfi 
quella carità col proffimo , che ci vogliono far credere} o pure 

J uell’animo fpiegatoda Crifto in quel Sacerdote! ed in quei Levita» 
'rateriit : pcvtranfiit ? 

Quand’al l’incontro fi ponga in paragone quel eh’ è pofleduto da (èco- 
lari > con quello degli Écclefiattici : e fi bilanciano poi l’elemofiae 
di quelli con quelle , che fanno i Secolari , i Monti da elfi eretti » 
ed amminittrati ; e ritrovata per regola di proporzione! elTere l’o- 
pere di pietà , e carità col proffimo di gran lunga eccedenti quelle 
de’Secolari : non oppongono i Regolari , che l’ elemofine etti fan- 
no -, potta eflère giufto raggionevole motivo a non vietarli loro il 
maggior acquifto de’beni- 

Siano pure copiofe , & eccelli ve l’elemcffine, che lì difpenfano da’Re- 
golari , che prb? Dunque per quelle farà lor lecito acquittar Tem- 
pre » e feemarfi i beni de’ Secolari ì Strana ugualmente , e falfa ia 
confeguenza- 

Se il dare al proffimo per carità , è atto di virtù cotanto grato a Dio, 
che uelPÈ vangelo afficura Crifto Signor Noftro, chiunque ha da- 
datò un forfo d’acqua, un tozzo di paue, un cencio al fuo proftimo 
per am6r fuo , compenfarlo col centuplo in quella Mondo , col 
Raradifo nell’altro ; giullo per quello fi devono maggiormente ab- 
ilitare i Secolari a quella Sant’opra , con vietare, che i beni da elfi 
non pallino a i Regolari , i quali anno tanr’ altre occafioni di fanti- 
ficarli fenza queft’opra } e qugfta fola » che è propria de’Secolari, 
la lafcino Ioto, e lì contentino del puro fobrio bifognevole ; e tut- 
to il di più de’ beni , che 'in gran copia pofleggono , fe non poli 
fono per lo divieto de’ canoni a i Secolari redimire, lo tonfer- 
vino pure 3 ma che lì cllhigua una volta in etti quella perenne for- 
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giva di nuovi acquifli; e le leggi del fecofo Gino proibitive a’ Seco 
Jari di alienare in manus mortuas , come fono i canoni agli Eccle- 
Gallici . 

E su quello riflettendo S. Gio: Crifoflomo > che t Secolari coll’aver 
donato alle Chiefe , non G efercitàvano più nella Sant’opra dell’elea 
moline, predicando al Popolo Antiocheno^ rlfe, che da limili dona- 
zioni latte da’ Secolari alle Chielè ne fcaturivano due mali ; il pri- 
mo , che non venivano più i Secolari ad efercitarfi nella Sant’opra 
deU’EIemolina ; il Secondo , che i Sacerdoti per attendere alla cura 
de’beni loro donati , tralafciavano quella del Sacerdozio: Duo qui - 
dtm mala ccmmituntur : Nam & vos , quafi nibil dare debeatis > 
nibil conferii! j & Dei Sacerdote t a SacerJotio aliena pertratìant. 
(*) , . „ 

£ tracciando la dottrina de' Padri tù tal propoGto , come più degna 
d’effer promulgata nelle BaGliche, che di valere per argumento in 
quella caufa , veggaG ciò , che ne lèntirono gl’uomini alfennati del 
Secolo . Quelli an meffo in ridicolo la rifpolla degl’ EccIeGallici» 
con la quale anno fculàto il fuperfiuo , fui pretello dell’elemofina. 
Ferdinando Valquio reputò degne di rifu le di loro leufe : come? 
ù an da rendere i Cittadini da ricchi medici > con dare i loro beni 
alle Communità Regolari : ed i loro polleri poi ricevere dopo mol- 
te interceflìoni, e preci, un boccon di pane ! Non farebbe egli colà 
migliore confervar loro gli averi,chereG ( 'ignudi ricevere un cencio 
per ricoprire le loro vergogne ? Nonni rifu ò* ludibrio dt'gnum vi* 
debis t fi Cbrijììfideles per priìis veline exbaujìos , 6* expila tot 
reddere atque enudatos , ut eoi pofteà cooperiant ì Nonne fatila 
utiliufique effet , intaSa eorum bona fervore ; quam pofì bomines 
enudatos , atque exitaufìos , pallium , veftemque rcpetere , ut in fi « 
mi li ait textus in L. finali C. quibus caufits in integrum refiitUt ne - 
ceffi non efiì (b) 

Signorello de Homodeis fu più precifo fu quello punto deH’elemofi- 
nej perche fece con dimoDrazione vedere , che una tal viltù con 
altra generofità G efercita da’Secolari , che dagli EccleQaflici ; poi- 
ché dice, che le quelli tutto il fuperfiuo dilpenlaffero a’ poveri, 
nonfacerent cumula tiones auri } & argenti » dr pecuniarum , ut 
quo ti di è fieri videmut .( c) . 

Anzi 

( a ) Homilia in Mattò, 
ì b) Lib. i. cuntrovcrf. cap. 6, 
le) Confi ai. o.x 8. 
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Anzi li Secolari eferriiifto qufilh virtù della carità col prollimo, 
cotanto comandata da Dìo , fenza veruna mefeoianza di fine indi* 
retto } quando all'incontro) parlando degli Ecclefiaftici, fenile S.Gi- 
rolamno : Sunt qui pauperibus paululum tribuunt , ut amplìus 
accipiant, & fub pratextu eleemojyna quxrunt divi fiat, qua mjgis 
vanatio appellatici a e/?, quatti eleemqfyna gcnus, Sic bcfliceflc aves t 
fic capiuntur & pi/ccs : modica in bamo efea poni tur , ut Matrona- 
rum in eo Jactuli protrabantur . E dopo una tale efpreffione , con* 
chiufe col fentimento di S. Gregorio : melila ’efl non babere quoi 
tribuam , quam impudenter pelerà , quodrecondam . a) 

Quello difordine potea effere a' tempi di S. Girolamo : io non fo le 
duri ancora a tempi nollri ; fo bensì quello, che molti Religiofi an* > 
no intefo sii quelto precetto dell’elemofina,che in vece di ampliar- 
lo colla fpiega , 1’ anno colla loro depravata morale diflrutto; 
poiché han richiede tali , e tante circolìanze, che devono di necef- 
fità concorrere , affinché fia il Secolare tenuto per debito di giudi- 
zia far l’eJemolina , che il Padre Vafquez malamente interpretan- 
do il fentimento del Cardinal Gajetano fcrifle: Vi x ali qui s tenetur, 
fecundum opinitnem Castani , aut Jècundum nofbram ad eleemoty- 
nam , quando tantum tenetur ex Superfluo {b) Éd il Padre Excobar 
pafsb piu oltre, poiché fcriffe : Scio in gravi pauperum necejji * 
tate , divitem non dapdo Superflua , non peccare mortali ter, (c ) 
Ed è poffibile dunque , che del iuperfluo ne poflòno fare un intiero 
ufo nell’elemolina , fe quelli , che la dovrebbero colla fana dot- 
trina ampliare , li rifiringono , la diftruggono ? Se nel farla pub 
e (Ter vi melcolanza di fin indiretto ut amplius accipiant , 6* S u ^ 
prcetextu eleemosynce quarunt divitias. Ed all’incontro ceffa ne’Se- 
colari quello depravato fine: fe anno gii Ecclelìallici tant’altre vir- 
tù da pratticare per fantificariì , quella deli’ elemolina , che è pro- 
pria de’Secolari poffano loro lafciare : qual male c’è, che non s’ab- 
bia da proibir loro gli ulteriori acquili!, per non moltiplicarli quei 
due gran mali , conpianti dal Crifolìomo ; che i Secolari nulla.» 
danno» & Dee Sacerdote a Sacerdetio aliena patraflant ? 




In epifl.t. adMepot, 
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CAPO ]V/ 


Che per legge di buona economia non è per ac- 
cordare la M . V. il Reai permeflò alla erezio- 
ne del nuovo Collegio in Brindcli. 

D opoché ne’ precedenti capi mi ho data la forte di clporrealla 
M. V. , che l’ intereflc della Corona , dello Stato , I' utile de* 
Vaffalli ,c la lanta Crifliana morale, richieggono per neceflìià in- 
difpenfabile , che fi dovette ormai porfreno agli ulteriori acquili» 
de’ beni nelle communità regolari : E , che un Reai divieto facen* 
doli dalla M. V. , farebbe legge , che prima promulgarono tanti 
Principi Catt-lic qchc offervarono,c tutta via ottcrvano tante gerv 
ti , popoli ,e nazioni, ne'quali fìat ifee niente meno, come in noi, la 
pietà , la Religione: Che iPadii della Chicfa approvarono un tal 
divieto , come falutar cauterio, a purgar lo Spirito d’ avarizia, che 
tentava ali’ ora introduci nell* ordine Ecdcliaftico : Che una tal 
legge /trina era già fià noi, prima di Federico , e dopo ,• e , che fo- 
lamente da Carlo II. d’ Aogiò , tra le calamità dì quello Regno^ 
allorché la Corona cominciò ad ccliflàr nel fuo fp endorc, cominciò 
a dilfufarlì una legge così giuda, così utile, e così propria perla con" 
fervaz onc di quello Regno j che ficcomc i Sacri canoni vietano 
l'alienazione de'beni della Chiela ; così le leggi del fecole devono 
ad imitazione far l’ifitffq; e finalmente , che non altrimenti può 
riforgere la vera Criftiana morale in quello Regno ,fc non quando 
ù lafcia ai Regolari il puro , e mero neccffarioj giacche il fuperfluo 
non poffàno confervare,fcnza offendere Dio, la Religione, cd il prof- 
fimo ; dopo aver tutto qu.llo dimollrato con evidenza, tratta dalla 
dottrina più pura de’ S. Padri , contro de' quali fumma Re ligio ejì 
cavillare , crederei effer’ inutile quello ultimo capo. 

Poiché qual’ora fiali la votlra Gian Mente pcrfuafà della giullizia del- 
le mie fupphche , ed effer nccefiario rinovarli quella legge proibi- 
tiva , che un tempo fcritta nelle nollreCollitueioni , fi offervava; 
nulla dimeno, fe per gli vollri imprelcrutabili giudizi, non lì de. 
gnaffe la M. V. confutare i luoi amatiffìmi Valfalli , con la rinno* 
vazione di legge così giuria ; ifmeno non dee predare il f uo Reai 
Affcnzo all’ erezione di nuove Chiefc , c Mooaffcrj . Onde fon io 
nell’ inpegno di umiliare alla M. V. ragioni tali , che quando n« D 
voglia compiacerfi di rinnovare la coflituatonc di Federico ; pure 

per 
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per quella legge di buona economia , che per voflra Clemenza 
ufar deve ai Cittadini focolari, e Regolari di Brindili, non dee 
colà permetter I’ erezione del nuovo Collegio a| Reverendi Padri 
Gefuiti. i 

Quantunque abbiano 1 nimici delle Regalie de’ Principi colle loro , 
indpidezz.e , ed arzigogoli, pretefo provare , non richicderfi 1* alfcnfo 
de’ Principi nelle nuove erezioni delle Chiefe , Monade! j .Colle- 
gio cale dì Religiod nei loro dominj j nulladimeno dopo la coni 
tefa colla Republica di Venezia, e Paolo V., fi è il Mondo (incera- 
to della patente indiTBc ulta bile ragione dc’Principi . 

Par la l.f<tcra (a) a’tempi de’ Romani , non poteva luogo profano fenza 
confentrmcnto del Senatori venir S*cro:Tum Sacrarti fieri pojfixum 
Principi dedic<mit t vel dedicando dedit poteftatem , ; e nella i. ult (b) 
Aut quid publicè confi traverit , permijfu fiilicct Imperatori t . E 
lìccome fenza 1* adenzo del Principe , non potea ua luogo Sacro 
djemolird.e ritornare ad eflcr profano, ma jajfionem Principit 
tMpetcndam ì. offa (t) tanto maggiormente non polca il piofano, 
ch‘ è quanto dire una cofa , ch‘ è in dominio del Principe , o me- 
diato , od immediato , lenza il fuo adenzo, ufeir dal commercio , e 
fard Sacro . . 

I (è non è dato mai lecito edificare in filo alieno,invito domino , per 
]a grave ingiuria, che fi faceva al privato padrone del luolo, il 
quale avea 1* azione injuriarum , contenuta nella legge Aquilia, 
contro colui , eh’ edificava ; or quanto piu dovea (penare al Prin* 
cipe , non fblo per lo dominio fupremo, e fopraeminentc (òpra tut. 
to lo dato ; ma altrefì per lo jui degli Adii , ne'quaii d codituiva 
il nuovo Sa ero edificio. 

Nè quedo rifpetto dovuto al Principe fù folamcnte in tempo di Roma 
idolatra, ma dopo, che fùilludrato il Mondo dal Vangelo; perche la 
ragionc.chcà richiedo l’aflenfo del Principe, è data Tempre l’iftcffà.U 
Cardinal de Lucafi/yquantunqur non parla deli’afTènfo del Principe, 

, volle. però, che vi dovette intervenire quello del Popolo tutto in pu- 
bico parlamento congregato, non già de’ foli Sindici, ed Eletti, per- 
che si tratta dcH’intereffè di ciafcheduno-Le Bolle de’Sommi Ponte- 
v bei (e) , come di Urbano, e Clemente Vili. , di Paolo V. , cGrc- 

- la.. i goiio 

- ( a ) fi- de Rer- divif, -, , - 

( bj Jfiut inp'jfleg. 

( c i Religiot , <3 Jumpt. fune* * - % 

( cj de Regni ur. dif. 29. 

(->/ (Jum oliai Ron opus Po rii fi x .Qvtniam ad injìitutum. 
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gorioXST g 3 neralmente flabilirono | df non poterli erigere Moi 
nadcrj , Conventi , Collegi , e calè de’ Regolari , fcnza il confenfo 
di tutti gl* intcretiati.e frà quelli del popolo , come il maggiore in. 
toreflato di tutti ; e per confcguenza, del Principe, 
dietro Blefenfe nell’ epiflola ad Innoceazo III. (a) fé vedere, eh’ 
cflendo intervenuto I’ aflfcnfo del Rè , e dell’ Arcivefcovo di Can. 
tuberi per l'erezione d’ un Monadcrio colà in Inghilterra ,erafi 
adempiuto alle follennità neceffarie .Cosi pure il gloriofòS. Ber» 
nardo nella lettera fcritta alla Regina Sancia ( b ) dimortrò , ch’eden, 
doli eretto ilMonifccro col contento del Vefcovo ,de’ Cittadini, 
dell’ altre communità ,e del Rè ,cra legittima l’ erezione . L’iftef. 
fo Antonio Alteferra nelle vindicie contro il realifta Feuretfc) in. 
genuamente conftflo, cITer cosi necedàrio l’affcnfò del Principe, 
che fenza di quello non potea farli qualunque nuova erezione di 
Chiefa , Monafterio ; poicche lì farebbe ingiuria al Principe. Cam 
E cele fi* firtt in Mundeburdo , & patrocinio R'git . Gonzalez (d) 
tanto impegnato per la poteftà Ecclcfiaftica , fofeenne nelle nuove 
erezioni l’adenfodel Principe . 

E nelle controverfie delia Republica di Venezia , con Paolo V. il 
J padre Lelio Medici, che fetide a favor di Roma contro Fra Paolo, 
rifondendo agl’ argomenti di quello, fcrifle ; Che l' arca , tifilo 
» 0 pra del quale fi an da fabricar leCbkfefonode toro /additi, que- 
’ Jio è vero. La Republica ba legittima giar idi /.ione [opra quella , 
qucjlo è vero ■ Hon poffono i Religtofi f opra quei fili fabricar Ciie [a, 
le prima non è conce fio loro da' padroni, peri è ne ceffono , che lo [ap- 
piano , e condolono j * qaefio è vcro\ nè in alcuna di quefie propofi • 
zioni , fla il difetto iella legge : Ma che per fabricar nuove Cbicfe 
fi abbia a chièder licenza dal Senato , e fuoi Minifiri : che nel loro 
arbitrio Jiia il conjentire , o non eonfentire ^ che (ì fabriebino ; or 
oueflo non fla bene , ed è contro la liberi A Ecclefiafiica, Sicché fe- 
condo i difenfori dell’ intraprefa di Paolo V.non era ingioila la 
| ef rt»e della Republica , che non fi folfero edificate Chicle nel do^ 
minio Veneto, fienai l’ adente dell’ Senato, ma l’ ingiuftizia nafeea 
fe il Senato richiedo dell’ afienlo Io negava . Come fe il Principe, 
che deve elfer richiedo a dar I’ alTenlb , non aveflè poi, per qnci fi- 
ni ck’qujH a D o Dio dive renderne conto, la potedà di negarlo. 

T ’ accordo feguito nella Corte di Roma colla Republica di Ve nezia 

deci- 

f a) Eoi. rf». ih Epi.joU 

(■^1 deJurifd.Eecl.lib. r o.eap. 7-. 

<d) in cap.y.d: Relig.Dom. 
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dcc'fc I# Contro ver Ha a prò de’PrlncipHècobrì . Per cinque capi 
furono fulminate le cenfure, ed erano le cinque mortali ferite cre- 
dute da Paulo V. , che fi erano fatte dalla Republica alla liberti . 
Ecclcfiaflica. Primo, perche il Senato avea impriggionati due Fra- 
ti ,e due Preti rei d‘ omicidio , e di atroci delitti comuni . Secon» 
do, per lo divieto fatto di non edificarti Chiefa , Monafìerio , Ot- 
pidale,fenza il permetfo del Senato ; e facendoti il contrario, tedierò 
conficcati i fondi , eie fabrichc di fi fatte incominciate Chiefe ,c 1’ 
autori in panam fbanditi dallo dato. Terzo nei beni delle Chicfc 
dati a cenzi a'Seculari , non potefTèro quelle , per lo diretto domi- 
nio , efercitar prelazione nelle rendite . Quarto , che tutti i luoghi 
Pii non avellerò in avvenire potuto acquifiar beni (labili. Quin- 
to che i Secula ri. non I* avefiero più alienati alle Chiefe fenza il 
permefiò del Senato . Per quelli cinque capi furono fulminatele 
cenfure , cd efafperati da giorno in giorno gli animi delti due par* 

«iti , per le tante tcritture, che dall* una , e dall’altra parte fi pu- 
blicarono : Scacciati i PP. Giefuiti , come rei di poca fede verfo In 
Republica , e per altri motivi riferiti da) Preludente 2uani(fl),ll 
ville per molto tempo in quella fcifTura. 

JEfaminate poi le cinque controvetfic a fangue freddo coda mediai 
«ione del Cardinal Gioufa Francete , furono riconofciuti gli editti 
e divieti publicati dal Senato giufti >e legittimi ; ed eccetto della 
reftituzione degli Ecclefiaftici impriggionati al foro Ecclefiallico» 
nonefiervi cofa da emendare , per elitre prolc.olto lo Stato dalle 
cenfure, e cosi feguì . Sicché colla giudicatura della Corte di Ro- 
ma, furono dichiarati validi i divieti di non erigerli Chiefa , c Mo^ 
nafterj fenza il permeilo del Senato; e, che il darlo, e negarlo , di^ 
pendea dal Supremo arbitrio, del quale non era tenuto renderne 
conto come Sourano , te non a Dio fidamente altrimenti come 
volle Roma olière lòdisfatta colla reftituzione degl* imprigionati 
Ecclefiaftici avrebbe anche precelò I* abbolizione degli editti» 
fenza la quale non avrebbe tolte le cenfure ; come diflufamente 
l’ eruditismo Prefidente Tuani , 

Solor2ano,che volle ancb’egh interloquire fu quella concordia fatta ^ 
da Roma colla Rep- di Venezia, (òpra della quale fondò la pruova 
del necefiario afiènlò del Principe nelle nuove erezioni di Mona- 
flerj, foggiunze, qued ipfa urbanitath , & ]uri[pradenti* ratio fua J 
dft: cum non Jìt jujìunt me deccm.ut in lodi Principam, eh ignari i,' 
rnonajìeria fundentutiCum interrii privatorum id prohìbìtum repe- 
rii- 

(v Tom. 6 /ih, i } 7 ‘Cap- f. 
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rìatur , & f olo edere joleat , quid quid in et , ipfo invito , udì. 
fieetur {ai . 

Carlo Feurct dopo aver dimoftrato uniforme alla ragion civile, ed 
a’ Sacri canoni la neeelfìtà dcll’attcnfo del Principe , l'enea del 
quale non fi poteano criggere Chi eie, Monatterj , e Gollegj , cd un 
catalogo de’ Dottori , c Canonitti , che ne rapporta , lo conferma 
eoa la prattica,cd efcmpli ufatl in Francia, e Spagna, ed in rant* altre 
nazioni Cattoliche ; onde vien numerata quella potettà tra le Re* 
galic del Principe ; racconta finalmente , che Filippo II. Rèdi Spa- 
gna Principe Religiofittimo , cd affeziunatiffimo all’ordine di S. 
francefilo di Paula , icui Religiofi avendo incominciata la fabrica 
di un lor convento vicino Madrid, fù per ordine Tuo Reale fatto re- 
ftar imperfetto , perche non l’ aveano , prima d’ incominciare , ri- 
chiedo del Reai attenzo , e quella fabrica imperfetta fervide in av; 
venire a‘ poderi di documento (b). 

fènza giudo motivo mi fon diffido a dimofirare la nccettità del 
Reale alfenfo ; poiché i Padri Gefuiti nella fupplica data alle (lam- 
pe, cd umiliata alla M. V. , confettarono , che il Reai attento era 
lòllennitànecefsaria , Tenia la quale non folamente non fi potea 
erigere il Collegio in Brindefi ; ma che avendo il tettatole ordina- 
to l’ adempii mento delle fol leoni tà neceflarie , tra quelle la prima, 
e principale era quella del Reai attento. 

'All' incontro pei nei S. R. C. ove non ferono comparire la fupplica 
data alle (lampe , difettandoli f’ articolo , lè per aver predilo il 
tettatoreil tempo di otto meli , da decorrere dopo 1 ' accettazione 
dell’eredità, nel quale li doveano adempiere tutte le follenità nc-, 
cettarie , fe tra quelle numerar fi dovea l' attendo Reale j poiché 
diceafi dal mio Avvocato, eh’ eflendo trafeorfi non folamente gli 
otto rnefi , ma anni otto , e non avendo i P.Giefuiti procuratoli 
Reale affenfo ,erafi fatto luogo alti foftituti. In loro difefa oppo- 
■ncano i Giefuiti , che non erafolennità richieda incorpore j urti 
ftripti 1’ attentò Reale ; ondedi quetta non potè intendere il tetta * 
tore , quando ditte , fra gli otto meli adempierli alle follcnnicà ne- 

^ celiarle ; e che'quando fi fotte tra le follcnnjtà neccttane numera- 
tol’ attento Reale ; quello nonfiavea da ottener dalla Compa- 
gnia , ma dall’ erede fiduciario ; come fc quello , e non quella da- 
* vea percepir il lucro dell’eredità . 

In quello conflitto, non è poco ciocche per parte mia li è ottenuto in 
. S» C. 

(a) Dejure indiarum tom. a. libi 3 . cap. ai. 

(bl Carlo Fcuret lib i a. cap. 1 . ». 9. j £3 dell' Abuf* 
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S. C. in competenza con i P. Giefuiti ; perche fi è decretato, che 
tencantur Parrei Socetatii procurare Realem affenfum , ma fra 
quito temr°? Sono feoi fi dal mefe di Novembre 17)7. che morì il 
tcllatore , fin oggi , otto anni; ballavano quelli ad eguagliarli agli 
otto mtfi prete ritti nel telìamento? Nulla dille il S. C. , decife 
follante» P articolo , che il Reai afiénfò era necelTario, e da doveri! 
impetrare da' P. Giefuiti , Come fc il prefiger tempo , lo /Te fiatò 
un atto irrilpcuofó del S. C. verfo la M.V. 

Ma Tei Padri non polTòno edificare il Collegio lènza il Reai Permefio; 
feoza d quello nè tampoco potrebbero pofieder quell’eredità , che 
fu lafciata non alla Compagnia , o al Collegio più vicino a Brin- 
delì col pelò 'di erigerne altro; ma all’erigendo in Brindeli j non 
può concepirli quello erigendo Collegio , fenza che gli preceda A 
Reai Permeilo ; onde fenza di quello non potrebbero i P. in nome 
del Collegio erigendo, pofsedere l' eredità . 

Non è così.teplicarono i Padri;dal primo dì, che mori il teflatore, fu- 
rono abilitati con P accettare il pelò di erigere il Collegio , a pof- 
federe P eredita . La cafa dei tcftatore,la cui abitazione fù legate 
alla Vedova fua moglie , (idovea convertire in Co!leglo,dopo chi 
farebbe quella morta ; ;d in quei cafo aveano anni dieci di tempo 
a perfezionarla , e rid irla in forma di Collegio; fioche era loro 
permefso p >lscder l’eredità , mantenere coi frutti delia mede fimo 
due Religiofi nell*efigerli,a fopra intendere alla cura degli (labili» 
«degli altri effetti ereditari, e dedotte le fpefè il netto fruttato 
accumulai fi , e depolì tarli dai Padri in una cafta con tre chiavi; 
morta la Vedova , refi vuota la cafa, elafi! gli anni dieci , non 
eretto il Collegio , perche all’ ora non fi farà degnataja M. V. dar L 
1 * afsenfo: allora potea lorgere la precenzione de S >ft.tuti.Può darli 
il cafo ,che cfsendo la detta Vedova d’ una giuda età , può ella 
Vivere per altri 30. anni dopo pafsar ne devono altri io; frà que- 
lli 40. anni cfsere incerto , chi dovrà e/sere l’erede del difonto : é 
fi» di tanto amminifirarfi l’eredità dai Padri, con dare aJI'ifielsa lor 
buona fede il conto deli* efito , e {dell’introito ; e quando dopo £ 
eJafso di 40. anni non avranno ottenutoti Reai Permefso , all' ora 
douran forfi redimire l’eredità ; dico forli , perche fon giunti* 
pretandere contro tutte le regole legali, ritenere I* eredità, ancor- 
ché non avefsero il permefso d’ erigere il Collegio. ' V‘ v *. 

Quello è dunque quel che fi lupplica la hi. V. di dichiarare il fuo 
Reai Animo preientemente di non volere , nè in quella Città , nè 
in tutte l’ altre delle Provincie del l^egno , P erezione di nuovi 
gollcgj 4 eMonafier/. ~ . *• • •• *■ * £ pro- 

s s.r» 
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E‘ proprio della M. V.,dd vortro zelo della voftra pietà, nfar nelle 
nuove erezioni de’ Collegi , e Monafterj quell’ iftefee regole , che 
anno ufate , ed i Principi Cattolici , e gli ideili Romani Pontefici j 
perche io m‘ impegno dimoftrarvi , che fc per difpofizione de* ca- 
noni non lì potrebbe permettere l'erezione di quello nuovo Col- 
legio in Brindili ; quanto maggiormente dpvrcbb'efsere impegna, 
ga la M. T> a dichiarare il Tuo Reai Animo » in non accordare , nè 
ora , nè mai il Tuo Reai permefso. 

le leggi del Principe Cattolico, non lo lo riguardano la felicità tem- 
porale dello Stato ,e 1' utile de‘Cittadini ; ma anche l’ eterna , da 
confeguirfi da‘ fudditi ,come infegna il Padre Gefuita Suarez (a) 
colla dottrina di S. Tornalo qu*fi. 9 z. art • 1. feguitaco da tutti i 
Teologi ; a qual ogetto nel Principe Cattolico requirunt virtù lem 
fimpliciter , idejì colleSionem omnium virtutum,qui omnibus debet 
pr*cipere , quantunque il fine principale della legge ,lia la feli- 
cità politica. Ma perche quella legge è fondata nell’ one(tà,e pro- 
bitàde’collumi , il Cittadino , cui per la legge s’ impone il vivere 
nella Republica Criiliana, con probità , ed onellà , è l' ilielìb , che 
farlo vivere in quella buona morale alla Religione uniforme, e per 
confeguenza cosi difpofto , abilitarli aconfeguire 1* eterna -.Finis 
human* Reipublic * , tjl vera f*licitas politica , qu* fine tnoribus 
honefiis ejfe non potè fi . Per leges autem civile t dirigitur in e am 
f telici totem , & ideo necejfie e fi , ut ili * leges ai bonum morale per 
fe tendant,quod ut dixi,eji bonum fimpliciter . Onde fecondo li P. 
Suarez le leggi del Principe, non ìolo procurano la temporale feli- 
cità a‘ fudditi , ma altresì l’eterna. 

f,j facri canoni altresi promovono l’ acquillo dell* eterna felicità a * 
fudditi, ed allo fiato , in guifàche Fortunio Garzi» non riconofce 
veruna differenza nel fine della legge civile dai Sacri canoni. fV» 
0/1 juris Canonici fìtusefi in human* vit* f*licitatc ; hoc enim in - 
tendit jus Canonicum , ut bumanum genus in bumana , & polìt ica 
felicitate eonfiituat Jeguitindo S.Toraifo , nec certi in hoc differt 
a legibus civilibus $ per il che il fine de* Sacri C moni è , ut omnet 
beni , beat eque vivamus . Itaque fummo fìudio ìnnitcnlum e fi , ne 
canonica injlit ut a obliquentur ab boe figno, ut ad pigiti am pofita. 
Eundcm ejjt finem juris civilis , quia fervane bmmanam felicita - 
tw> ut fentit Divus Thomas in quafi ^q art.& qu*fi (>\ art -a. .. . 
Onde conchiude ai n. q.undc confi at eundem effe finem juris Cono - 
pici ,& Civilis (b)... ' r Ch’ 

(a) Ltb. x.de Katur. legis in commun. cap 1 3. 

(b) T ortun • Garcias de ult. fine ]ur. Cap. Citi 1. 1 , traBatuum 

7 , 
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Ch’ abbiano così le leggi del Principe Cattolico, come i facri canoni,' 
per unico fine di procurare a’ fudditi la temporale, cd eterna feli- 
cità In fentimento di Suarez , e di Garcia ; Nulla dimeno Pietro di 
Marca (a) usò la diftinzione tra le mcdefime : Egli volle , che i ca- 
noni direttamente procurano aTudditi l’eterna felicità , ed in con. 
feguenza la temporale; all’incontro le leggi del Principe diretta- 
mente la felicità temporale da’ Tuoi Vafsalli ; quella , perche non 
può averfi fenza l’ oneftà nel vivere , la probità ne’cofcumi , ven- 
gono per con/tgnenza a procurare l’ eterna. 

Quella dillinclone fa sì , che diverfamente confiderar fi debbono i ca- 
noni fui punto di difciplina, da quei , che definirono le materie 
di fede , di dogmi , o ché determinano i co/tumi buoni , o mali ne- 
celfaij per la faiute eterna ; quefti devono talmente ofservarfi, 
che non fidamente il Principe non può ,nè deve impedire l’efecu- 
zione , ma contro gl’ inobbedienti , ed oppofitori adoprar dee 
la feverità de’ gaftighi , affinché ove non giunga la poteftà Eccle» 
fiaftica per dottrina fermonem , giugncfse la temporale per difei- 
plin* terrore™ (b). 

Li canoni attinenti alla difciplina , cd all* efrerior polizia della Chle- 
fa , polche riguardano la felicità de fudditi, per far loro godere la 
quiete , e pace , e la tranquillità dello Stato , vengono a riguarda- 
re il fine primario delle leggi del fecolo,eper confèguenza inte- 
refsano ia potelià del Principe ; c lìncome la Chief» è neiia Repu* 
biica , non quefca nella Cniefa , come confclsò ingenuamencc il 
Cardinale Bellarmino , fegui tando il lèntimento di Occato Mille- 
vitano , fi è coftumato lempre , che *1 Principe à impedito l’ efe- 
cuzione de’ canoni , quando nafeeva incommodo allo Stato, ed 
alla quiete de’ fudditi (e) Nè fui punto di difciplina anno forza di 
legge nello Stato del Principe , fe non quando lòno da quefto con^ 
firmati , come diffbfamente con ragioni , dottrine , ed cfcmpjlo 
dimoflra Pietro di Marca (d) . 

Or perche la potelìà del Principe affili più , che l'EccIefiaftica è inte- 
refiàta nella quiete, e tranquillità dello Stato , motivo per lo qua* 

K le . 

(a) Lib- ì- cap. ìo.n.». 

- (b) Can.Prifi.21.queJi.fJfidorusHifpatem.de fummo bevo c-n* 
ft) Cap .i.de cojiit ut -in 6. cap.benet 40. %.intelleximus de pojìu- 
lat.Pralat.cap.cum olim deCler.Coniugat.AntonìuiBcngcut 
de benefqucji. 7., & 8 . canonie. quetji.'làpxui in Hot\\uì\lìbr 
\.de fummo Triuif,;Rawot iib,%.n. f.A . 

(d) JLib. 6- top. aa. 



/ ' 

le su quello punto ie leggi del Priucipe fon preferite a i Canoni, 
quelle , e non quelli obligano all 'offe rvanza ; n’è avvenuto tal voi- 
ta , che l’iflefli Conciij Generali non folo in quanto alla disciplina 
iòno. flati fiofpefi nella loro efecuzione per ordine de’ Principi , 
perche i Canoni contenuti in quelli, poteano alterare la tranquillità 
dello Stato ; ma altresì nelli giudizj Ecclefiafìici , come fu nella 
condanna di Nefìorio , per la fua erefia contro l’ umanità di Cri- 
fìo fatta da S.Cirillo nel Concilio A lefandrino, confirmato da Papa 
Celefìino nel Concilio Romano , -che fu fofpefa da Tcodofio l’ e- 
fecuzione , ncn per altr’ ogetto , fè non per fedare granimi ac- 
cefi ne’ due partiti , che formavano fazione ; colà che perturbava 
notabilmente la quiete delio Stato , per lo traggico .avvenimento 
avvenuto all’Arcivefcovo S. Ma viano, che nel principio del Con- 
cilio Efefino avea condannato Eutiche ; come dirutamente rap- 
porta Pietro di Marca (a) difefò dal fuo Stefano Jialuzio contro il 
Padre Giovati Carnerio . 

Per quefla quiete, de’fudditi , per la quale non folo fi confeguifce la 
felicità dello Stato > ma anche l’Eterna de’ l’udditi 3 fu impegnato 
J’Imperadore Giufìiniano à formar tante Cofiituzioni.fulle perlone 
Ecclefiafìiche , e bini delie Chielè 3 qua numero fuo terreni, come 
offe r va Marca ; ( b ) diede egli molte regole intorno all’elezioni de’ 
Vefcovi, Metropolitani,.e Patriarchi nell’efercizio delle loro cari- 
oche, chi fi doveano afcrivere al Clero, qual’efier doveano i cofìumi 
de’Clerici, Monaci, e Monache. Prelcrifle loro, qual’ordine di giu* 
djzio tener fi dovea nelle caufe Ecclefiafìiche , Specialmente oell’ 
Elezioni, come evitarli le Simonìe; regulò gl’Economi, la manie- 
ra d’amminifìrare i beni delle Chiefe: Hac omnia, quares ipfas re- 
fpiciunt,non in corife que mi am Canonum, fedjure Juodcccmtrc prò- 
ftetuv, quantunque i Tuoi fìabilimenti furono uniformi a i Canoni, 
*de’quali o ampliò ie ordinazioni, o faggiuole ove norìrfurono ipie* 
gate ; e fe bene per quefìa ingerenza , ne fulle flato Giufìiniano 
biasmato da’Vefcovi , come troppo itigordo d’eflendere la, fua po- 
teflà fopra de’Canoni , che fu l’oggetto di critica al Cardinal Baro- 
nio, ed all’eruditifiimo Niccolò Alemanno ; fu nondimeno la fama 
di quefìo Principe difefa contro detti etilici da Marca ,(c ) 

Tutte quefìe premere > Principe Clementiffimo , l’ ho credute ne* 

ceflà- 

( a ) lib. 4. cap. 4. 

( b ) Uba. cap.LS. n.'j. 

(cj lib. 4. cqp.{**Yp 



ceffarie non già a lincerare la Voftra Reai Mente , ma a perfuade- , 

re anche quella delli miei oppolitori: che il Principe nella eflerior 
polizia della. Chiefa , e su quelli regolamenti , che poflòn produr- 
re la pace, e tranquillità. nello Stato , l’utile, e quiete de’cittadi- 
ni , è viepiù intereffato della potefià Eccleliaflica ; perche le fue 
leggi dirèttamente quello con feguir devono ; per dedurne poi una 
conièguenzainfàllibile, qual’è: Che fe i Sacri Canoni, ed i Romani 
Pontefici an vietato in alcune circoftanze l’erezzionl di nuove 
Chiefe, e Monaflerj , perche potevano, o pregiudicare all’altr’eret. 
te , o eflèr di gravezza a cittadini , o perche nè utili , nè neceflarie 
nelle Città : e tutto quello fi è fatto , perche i Canoni , e li Ponte- 
fici an voluto giovare alla felicità temporale de’ fedeli . La M. V., 
che è più di tutti intereirata in quella felicità de’ vollri amantilfi-. 
mi Vaflalli , fe non vuoJ’eflère più trattenuto di quel che furono 
iConcilj, ed i Romani Pontefici in permetter le nuove Chiefe, 
e Monaflerj ; almeno imitare Je giufle regole , che li medefimi of- 
ferrarono- ► • ’ „ s .? , ' 

Per eriggerfi le nuove Chiefe , e Monaflerj , rìchiefero i Sacri Cano- 
ni , efemplificati poi da Canonifli , la neceflìtà , 1’ utile , ed il. 
non pregiudicare- alle già fondate, ed erette: Quella neceflità, 
utile , e non pregiudizio del terzo, confórme i Canoni l’anno eli- 
minato rifpetto agPaltri Ecclefiaflicr, la M. V.efaminar li deve 
non Urlo per rifletto agl ’ifleflì Ecclefiaflici , ma anche rilpettoai 
Secolari ; onde duplicatamente è impegnata la V. R. Economia in 
vietare , o permettere quello , che per un folo- rifletto vietò, o per. 
mife la Poteflà Eccleliaflica .. • • • * 

Afefandro III. incap- ad audientiam (a jdeferifle là neceflìtà. Nd 
Canone io. ( b ) 11 à fpiegato l’utile da Graziano tratto dal Con»! 
cilio Bracarenfe 2 . Si quis Bafilicam, non prò devotione fidei fied 
prò quxflu cupiditatis codificar .. 11 non pregiudicarli al terzo, con 
forinole generaliflime fu efpreffo da Lucio ILI. Nulla; Ecclefia in 
prajudicium alterius debet conjìrui . (c) 

Gli Canonifli diffulamentesù quelli requilìtine hanno fcritti.Gonza- 
lez (Svolle in brieve comprendere tutti e tre gli requifiti, dopo aver 
dlmoflrato eflere opera di pietà, grata a Dio, utile alla Religione. 

K 4: Pedi? 

( a j de Ecclefijs <tdfic- 
(b) dfiint. i .de confecvat. 

(c ) cap. r. de Novi opcris nuncìat;. 

( d | in d.cap.^. de Eoctef. cedi fi ' • l 
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l’edificar le Chiefe , ed empietà l’opporfi , fogguinfe . Tamcn ita 
nova EccleJ/a conflruenda funt , ut indè aliti prajudicium non' ir- 
vogctuv cup. i. &2 de noviopcr Nunciat . In ccnftruQione enim 
Ecclefurum maxime attendendum ejì , ne infcratur damnum aliti 
Parocbialibus Ecclefiis . cap. in bis yo. de privilegi Ideoque novam 
parocbiam intra limites antiqui avi; tantum licebit conjfruere ex 
jufla cau/a , veluti fi auge atur multi indo fide lium, qui in Ecclefis 
jam conftrucìis rccipi non pojjìnt. Cap.prxciptmut \€-quaJÌ.^.\ vel fi 
una Parochia habeat demos > ita ab Ecclcfia difìantcs , ut difficile 
fit , maxime in byeme , imbribus , vcl nivibus impedi enti bus , ad 
eam Parocbianos venire > vel deferì fepeliendos , vel baptizandos, 
ut probat Petrus Gregorius de benefic. Cap, i*. n- 4. 

'Vanefpen io due luoghi della fua opera elkminò H tre requifiti ; 
egli quantunque uso differenza nell’ efame tra l’erezione di nuova 
Chiefe , o fi a Oratorio, dall’erezione di nuova Chielè Parochiale; 
■non richiedendoli quel rigore per erigere un nuovo Oratorio , di 
quel che fi richiede per una nuova Parochia ; nulla dimeno non 
riconofcendofi differenza tra la ChieCa de’ Regolari , ove fi ammi- 
nifirano i Sacramenti della Penitenza , deU’cucarifiia , fielèrcita 
la predicazione , fi celebrano i Divini Ufficj , con tutto il dipiò del- 
la Sacra liturgia , e tra la Parochiale j quel rigore che non fi ufa 
nell’introduzione del nuovo Oratorio , è ben dovere die .fi ufi nel- 
la nuova Chiefa de’ Regolari. Così Icriffe : Porro Epfcopus in ad * 
mi t tendi s novis Ecclefis , primo examinare debet , num juxta 
caufa fit adifi candì Eccleftum\ .( Ecco l’utile^ in quo examinc 
alia uttendenda funt circa edificati onem Paroebialium Ecclcfia- 
rum ; alia circa novam extrvSionem OratoriorumJ a ) 

Ne perchè quelli Oratorj , o fian publiche Cappelle , nelle quali non 
fi celebrano tutte quelle Ecclefialliche funzioni, che fi fanno nel- 
le Parochie , o nelle Bafiliche de’Regolari , è con facilrà permeffa 
la diloro erezione argomento , che vie più fa crelcere la mia ra- , 
gione ) ; Poiché dice Vanefpen n. 9. Circa bac Oratoria admit ten- 
da dmprimie attendere debei Epifcopus , ne per bac Populus a 
Parodiali Ecclefa nimium abjirabatur . 

Ed avendo prima parlato delle nuove Chiefe de’ Regolari con l’e re- 
gioni de’nuovi loro Monallerj, Collegj, e Calè, oh, quelle sì, le re- 
putò più pregiudiziali alle Parochie antiche , di quel che ferebbe 
-una nuova erigenda Chielà Parochiale ; e n’affegna una ragion- 

prat- 

{ a ) Par. z* tit. . de adific.Ecclef cap.z.n. 5. 
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prattica , che tutto dì fi efperimenta : Populus ine/ catta novitate , 
facile abftrabitur ab ea ajìdua frequentai ione , quarti Ecclefia Pa- 
rocbiali , tanquam Mairi , qua evs per Baptifmum genuit , debent. 
Tantum autem ParocbialiEcclcfig deerefeit Quantum diminuto con- 
curfu accedii aliis . Qua piopter cejjdnte necejjìtatis caufa , non 
debent nove Eccleftg , <& Monafieria in prajucicium EccUfiarum 
Varocbialium adificari , ut po/i Glof. in Cap. i. de novi Operis , ' 
tradii Panarmi t ad Caput i. de adificandis Ecclcfiis. (a ) 

Ed improntandoli poi i dolorofi lèntimenti di S. Cario Borromeo, 
compianfe fulla condizione delle abbandonate Chielè Parochiali: 
Quelle , che dalla pietà de’ fedeli doveano da giorno in giorno 
crelcere nello fplendore, nel culto , negli abbondanti mezzi necef- 
far/ al mantenimento dell’Altare , e de’ Miniftri , com’ effetti di 
graditudine > che conlèrvar doveano i filiaui verfo una pietofa lor. , 
Madre : accenderli i loro cuori > la lor carità infiammarli dall* 
dolce rimembranza d’effere fiati in quella rigenerati alla grazia 
col S. Battemmo , coi Sacri Crifmi Santificati , nudriti coi Sacra- 
menti : Il cui Parroco , e Padre dovea un giorno edere a loro di 
ajuto , e conforto , in quell ’ ultimo efiremo punto, allorché facen- 
doli egli mediatore tra il moribondo , e Dio , dovrà colle fue pre- 
ci , profcieglieodolo da’peccati , coll’ultima Santa , in nome dell’ 
Altifiimo , Benedizione, fargli avere la bella forte didepofitare 1 * 
anima a piedi del Crocefifib : quella Madre dunque , che per tanti 
titoli , e rifletti di giufiizia , e di gratitudine dovea ai confronto di 
tutte l’altre riiplendere , invefìitu deaurato , circumdata varierete, 
ed ofientar nella fua magnificenza , nei fuo fplendore, e nelle lue 
ricchezze, la generolà Pietà de’ figli fuoi, giacere iqualhda, fmun- 
ta , fenz’ abbigliamenti, appena proveduta di quei puri neceflar/' 
arredi -, laddove l’ altre a difmifura abbondano del lùperfluo ; Sol 
perchè i filiani tratti dalla novità fuole recar la nuova Chielà , ab- ' 
bandonaron la prima naturai Madre , per coltivare col lorconcor- 
fo le nuove ; ivi a prò de’ Kegolari profufèro tanto , che quelli 
ormai làzj sì , ma non fiufi , non fono più in iflato di chiedere , e 
fono fulplicati , c fcongiitrati a ricevere , fino a protefìardi noi» 

E tere per ili ituto di regola, più ricever legati col pelo di M effe. 

co gl’inconvenienti , e le dolorofedifgraiiie compiante dal Glo-* 
riofo S. Carlo Borromeo , avvenute alle Chiefe Parocchiali , per 
l’erezjone delle nuove Chielè de’Regolari;/f<«c EcckJUi Parocbia- 
^ libui, 

( a ) Vanefp.p . i . tit^ 4. cap.y «.5. 
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libus y qu«e a major ibus tanto pietatis fiudio ex (edificata funt infiali - 
rondi Sy ornandis,fartis tcttis babendis , cura muìtis ex partibus ne- 
gletta , in illifque nulla penè , aut exigua eccleftafiica ad Divina 
Officia obeunda fuppcllex . 

Da quefle regole ricevutiflìme in tatti i fècoli della Chiefa , ne for- 
marono i Canoniflile maflj'me ficure, e certe , riferite dal celebre 
Carlo Feuret : Nè excepta caufa ncceffitatis , nova Ecclefia in 
alter ius prajudiciumextrueretur , gloffa incap. i. de novi operi: 
nunciatione extravag. Panormitanus in Cap. Ad nojìram de Ec- 
clefatum adìficat. in6 . , et cap. ult. de Religiofis doni • ; Alla qual 
madìroa corrifpondono 1* altre : Non eji nudandum unum Altari 
ad aliud cooper iendum , cap. cum caufa de praben . Nèc unius inopi - 
am re levare licet cum alter ius fattura , glof. in cap. cumdicat de 
Ecclefi adific^ (a ) E con sì fatti aforifmi an preveduto nelle oc- 
calìoni delle, nuove Chiefe,che fi fon pretefe erigere ; perchè fi fo- 
no efaminate le caufe >_ e ritrovata neceffaria l’erezione , utile , e 
non pregiudiziale all’ altre antiche erette , fi h dato dalla potefià 
Ecciefiafiica nel foro contentiofo » cui sì fatte conofcenze appar- 
tenevano, il permeilo ; in difètto , fi è negato ; E fe tal volta fi io- 
no erette lènza un sì rigotofo efame , egli è fiato , perchè non fi b 
alito dagli interefiati >. che doveano rilèntirfi , ricorfo . 

Gli efempi , coi quali fi poflbno dimoftrare, come fianfi quefle regole* ( 

efeguite , fono moltidìmi , fi veggono fparfi negli icrittori forenfi 
della Curia Romana, come prelfo il Cardinale de Luca , Fagnano, 
e nelle compilate decifioni della facra Ruota ; ma tralascio io 
quelle , come d’inferiore autorità , e mi attengo ad una , che vai 
per mille,, ed ha meritata edere- interamente con tutte le fue circo- 
danze inferita ne’ Decretali in due càph cum deinjuntto z. de novi 
operts urne, tà* Cap. diletti fil. z y. de appellar. 

La Catedrale di Canturberi metropoli nell’Inghilterra , la pili cofpt- 
cua per li quattordici Vefcovi fuffraganei , era fervila da Cano- 
nici Regolari , e Monaci , i quali vivendo timi in commune, offi- 
ciavano in quella Chieià. L’Arcivefcovo Theobaido modo da 
quel fentimento dell’ApofìoIo nemo mi li tane Deo implicet fe *>e- 
gotiis Secularibus , aveva ribrezzo vederli per le Curie de’ Seco- 
lari trattar gl’ affari temporali della Chiefà , andar in Róma per le 
caufe di quel Capitolo , e didratti in tante cura , rilafeiarfi la di- 
sciplina ; pensò eriggere un’ altra Chiefa , ove avellerò ufficiato 

- . Preti _ 

(») dell' abufo lib. z. cap. i. n. io. • 





Preti Secolari , i quali potevano attendere ali’ citeriori incumbe»'" 
ze > ed intereflì delia Catedrale . Ne fcriflè.al Pontefice per Io per*, 
meiiò , e l’ottenne : vi concorfe il confentimento del Rè, di tutti i> 
Velcovifulìraganei , e del Popolo j ma prevenuto dalla morte non 
potè elèguire la fua idea . • » : 

Voleva quefia profeguirla l’Arcivefcovo S- Tomafo fuo fucceflòre, 
e ne fu impedito dal lungo eCglio , e perfecuzione fofferta ; reflb 
l’ imprelà ad elfere perfezionata dall’ Arcivelcovo Balduino, il 
il quale ebbe a folfrire graviflimi contraili con i Canonici Regola- 
ri > che per quietarli Rimò fuor delle mura di Canturbari in ono- \ 
re del Protomartire S. Stefano , e S. Tomafo fuo predeceffore Ar- 
civelcovo 'edificare la nuova , dotarla .di beni Ecclelìaftici , pro- 
porzionati al mantenimento d’un determinato numero di Canoni» 
ci , e Preti Secolari j che la dovevano fervire j ne ottenne da Papa 
Urbano il permeflò., 

Ricorfero all’iReflo Pontefice i Monaci , e gli Canonici per impedire 
l’erezione., e l'ottennero $ ma come che non s’era nell’inibizione 
fatta menzione del permeilo antecedentemente accordato all’ Arci- 
vefeovo Baldino ,fu Rimato o furrettio il decreto ottenuto da Mo- 
naci , o non valevole ad annullare quel permeilo , del quale non 
s’era latta parola. Fu l’affare compromeflò in Inghilterra, per l’im- 
pegno che .vi aveva quel Rè Riccardo I. fopranominato Cui»' di 
Leone , e fuconchiulo,che fi tulle edificata la Chiefa adlocum d« 
Lamccb , per quinquaginta miliario dijìantem a Civita/ e Cantua- 
ria . 

Eretta già la nuova Chielà dall’ Arcivefcovo Balduino , perfezzio- 
nata da due altri Arcivefcovi fucceflori , il terzo , che fu Huberto 
vi iftallò i Canonici e Preti feculari . Cominciarono i Monaci , e 
Canonici regulari della prima Chiefa a divulgare le acerbe loro 
lagnanze, perche mancava all’antica loro Chielà quel primiero 
fervutolo concorlo di Fedeli, fi eflenovavano le rendite , e le obla- 
zioni : dicevano , che non era Rato libero il confenfo dato perla 
nuova erezione , ma forzato per l’autorità, e prepotenza loro ufa- 
ta dal Rè , dagl’ Arcivefcovi , <e Vefcovi fuffraganei , tutti impe- 

f nati , e congiurati^ prò della nuova Chiefa: Che ’1 relcrittodi 
apa Urbano per la demolizione , e l’altro confimile , che aveva- 
noottenutoda CeleRino III» dovevafi elèguire i onde fi doveva 
demolire la Chieda, in vece di perfezzionarli di Canonici 1 , e Pret4 
ricorlèro perla tecza volta in .Roma ad Innocenzo III. per la de- 
molizione. ... v - .:£A. 



ffìminò Papa Innocenzo , che la didanza delle miglia cinquanta 
v anche pregiudicava alla prima Catedrale di Canturberi , per lo 
culto , che fi fcemava con la maucanza del concorfo de’ foradieri: 
che col crelcere nello fplendore , e magnificenza col numero de* 
nvovi Canonici , e Preti fecolari , col favore del Rè , con la prò- 
penzione degl’ altri Vefcovi la nuova Chiefa , fi farebbe notabil- 
mente deteriorata , e nel culto , e nelle rendite la prima Catedrale 
Metropoli di quel Reame ; onde ordinò Papa Innocenzo la demo» 
lizione della nuova . 

Afflitto, ed angufiiato l’Arcivefcovo dal preffante ordine del Papa, (li- 
mo fcanfare il fatai colpo, col rapprefentargli: che la nuova Chie- 
ù. erafi eretta , e perfezionata precedente un comprometto pattato 
co’ Monaci ; onde quelli avevano confentito : Che i nuovi Cano- 
nici avevano già prefo pottètto , avevano dato il giuramento di 
fervirla , ed ufficiarla in tutte I’ Ecciefiaftiche funzioni , e dalla 
Chiefà fi erano aflègnate loro le prebende ; e però come poteva 
annullarli un reciproco giurato contratto : che il Rè impegnato 
a fofienere la conlèrvazione , ed aumento della nuova Chiefa , 
non averebbe permetto la demolizione . Quelle , ed altre furono 
le fcufe , figlie de’ contorcimenti, che provava il povero Arcivc- 
fcovo Huberto, ed umiliò a Papa Innocenzo . 

Riefaminata da quello di nuovo in Roma la caula, fu giudicato 
vero , che la nuova Chiefà eretta pregiudicava all’antica , e che fi 
farebbero in quella trajafciate le funzioni pontificalii per efercitarfi 
nella nuova, e così (colorirli la prima Catedral Chiefa di quei 
Regno i quindi dopo avere Innocenzo chiedo , per così dire , per- 
dono all’Arcivefcovo Huberto della rigorosa giudizia, che Io 
dimoio della cofcienza lo forzava ad ufare , gli ordinò > che a pro- 
prie fue fpefe , fra breve tempo , demolito avettè la nuova Chiefà, 
lenza, che fi fotte fcufato con la contradizione del Rè, fotto fulmi- 
nabili anatemi , come può vederli in detto cap. cum de injunclo i 
ed è il piò lungo , che fi ritrova ne’ Decretali . 

Tutta la doria brevemente fu deferirla da Matteo Parifienlè (a) Hu- 
bertus Catuaricnfis Ar chi epìfc opus Eccle/ìam Lamcebiam , quarti 
Balduinus pradecejfor fuus in honorem Beati Thontes Martyrif 
fundaverat , & ipfeferè confumaverat , procurantibus Monachi* 
Cantuarienfibus , Sommoque Pentisce imperante , propri} sfumpti* 
bus ad fui , & multorum ignominiam explanavit . 

Oflfen- 

( a ) in vita Regis Riccardi A. D. 1 155. 



Offendeva forfi l’erezione di quella nuova Chiefa Ja Religione > on- 
de armato di puro zelo Papa Innocenzo lil. , chiufe gli occhi a 
qualunque condifcendenza , alli rifpetti umani, de’quali eran de- 
gni gli Arcivefcovi di Cantuberì , quattordeci fuoi fuffraganei, un 
Monarca , tanti Preti , e Canonici secolari, tutti a gara impegna- 
ti per l’efìflenza, e mantenimento della lor Chiefa, che n’ordino la 
.demolizione da’ fondamenti a fpefe dell' ifleffo Arcivffcovo , con 
tant’opprobrio del medefimo ? Niente affatto . Preggiudicava fol- 
tanto l’intereffe del terzo, ch’ebano i Canonici Regolari , ed i Mo- 
naci , che fèrvivano la prima anticha Catedral Chiefa , a’ quali 
effendo tenuto il Papa iti Sede Juflitia canfììtutus }ur a fervore fin - 
gulis illibata , decife, e decife con tanto rigore contro tanti quali- 
ficati ragguardevoli perfonaggi a prò de’Monaci. E pure io quelle 
circoftauze , concorfero alla fuffiftenza della nuova Chiefa Putii 
-publico , e la ncceffltà y E fu creduto giuflo cogipenfo a riparar 1* 
Hntereffe del terzo la diflanzadi jo. miglia . 

Se i Sacri Canoni riguardarono fu queflo pùnto cf erezione , la con- 
- cordia tra gli Ecdefiaftici , l^ffervanza della difciplina , ei’àmnfl- 
taiflrazione di quella giafiizia , che produce la felicità temporale j 
e fecondo le regole dell’ utile, neceflità , nón pregiudicio del terzo 
i Romani Pontefici pronunziarono le loro deciftoni , fenza punto 
piegare a dt lì ra, ed a fini Ara ; Or quanto più dev’eiTère impegnata 
la Maefti V offra con maggior critica, con più rigore sù l 'erezioni 
di nuove Chiefè,e Moràfierj.per effer più interefòta la Voftra Po- 
tetti nella quiete , e pace de’ voflri Vaffalli, nella tranquillità del- 
Io Stato, di quello, eh’ è l’EccIefiaflica ? Quella Optra in Emi li 
affari per effetto di carità : La Voflra per giuflizia , e per carità , 
avendovi il Sommo Iddio cofìituito Signore , e Govemadore de' 
Popoli, per ben governarli, e far loro gfldere la tranquillità', e 
pace: A qual oggetto offerva Teodoreto ? che anche a’ Principi 
Gentili, e non credenti ha dato Iddio lumi fopra naturali per lo 
buon governo de’ Vaffalli : Etiam fi- pietatis expertes faerint > 
juoddam tamen ijs fafientia munus ad fubjeftum populum guber- 
tìatidum Divinitus concedi (a) cui fono uniformi tutti i Padri del- 
la Chiefa , riferirti da S,Pier Damiani, dall’Abbate Ruperto, e dà 
altri ( b ) 

Quefto rigorofo efame, che far fi dee prima di permettere I* erezione 

L * • 1 di 

( a ) Commentari a In Daniel. 

( b ) lib. 6. de 11 et or la verbi cup. zi* 
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di nuove Chiefe , non fu egli introdotto tve* Secoli prevaricati , e , 
corrotti j ma eziandio in quei primi , e feguenti , quando fioriva 
ia pietà ne’Fedeli, e la Santità nell’Ordine Ècclelìaflico N’abbia- 
mo un documento tratto dalla Novella 5/. di Giufliniano > nel- 
\ la quale ordinò; non effer lecito ad ogni uno erigger Chiefe , fon- 
dar Monaflerj ; ma , che il Vefcovo dovea darne il permeilo , e 
quello non lo dovea così alia cieca ; ira precedente cognizion di 
caufa, con regolato eiàme , fino a doverne formare un publicó 
ben ordinato prccelfo , col qualeavelfe dovuto rendere a tutti ca- 
gione-dei giuflo , e ragionevole fuoaflenfo : Nulli licentiam ejje t 
_neque Monajìerium , « eque Eccltftam , ncque orationis domum iti- 
ti pere , «edificare antequam Civitatis Epijcopus orationem in loco 
. faciat , & Crucem figgat , publicum procejjìtm illue faciens , & 

• caufam mantfcjlam omnibus Jlatuens . 

Quindi fi vede quayto fia uniforme alla ragion Civile , e Canonica 
da dottrina del Cadinal Deluca (a ), colla quale prefefe di moft ra- 
re , che non folamentevi fi richiede il conlènfodel Popolo tutto» > 
in publico parlamento congregato » e di tutti gl’ interelfati ; ma 
altresì » che sì fatti conienti fiano giufti » e ragionevoli Spettan- 
do al Vefcovo di poi efaminare » fe giuflamente è fiato d’alcuni 
negato il confenfo , nulla giovando il concorro della maggior 
parte ; e quefìa conolcenza è così privativa del Vefcovo » che no»' 
iìcommunica'al fuo Vicario» « non ad altro Tribunale pub appel- 
larli» fe non a Roma. 

Ma più : Avendo l’efperienza fatto conofcere, che tanto iVefcovi» 
quanto i Popoli » e gli EcClefiafiici fecolari » e regolari , anno 
con faciltà acconfèntito.all’-erezioni de’nuovi Monaflerj, donde poi 
più male , che bene n’è avvenuto alla Republica Crifiiana : Inno- 
cenzo X. nell’Anno publicò quella cotanto fua lodata Bolla, 
che comincia Injiauranda . Derogò a tutte l’altre Bolle, privìleg- 
pj , indulti , e cofiituzioni Pontificie, colle quali fi perraetteano 
J’erezioni, e fondazioni de’noovi Monaflerj , tempre, che concorre- 
vano i confenfi di tutti gl’ interelfati , e l’approvazione del Vefco- . 
vo : Proibì con ordini geaerali , eh’ affatto più in avvenire non 
fene eriggéflèroy togliendo atutti Ecclefiaflici , e Secolari di qua- 
lunque flato , grado , e condizione la facoltà di permettere l’ ere- 
zione ; qualora fi avelfe voluto erigere , do vean richiedere il per- ; 
melfo fpeciale del Pontefice, il quale l’avrebbe fatto rifol vere nella 

. • „ , - fu » 

( i) de regolar, dì/c. 29. > 
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Tua Congregazione de’ Cardinali;, fori! l’avrebbe quella accordato 
il permeilo, quando farebbec concorfi tutti li richiem neceffai j indi- 
fpenfabili requifiti; allora il permeilo per e (Ter valido, che conceder 
dovea la Congregazione de’ Cardinali , coll’ intela dal Papa , do- * 
vea eflèr tale , che far dovea elprefla menzione , di difpenfarfi 
per quella volta aldivieto generale, di non fondarli piò Mona- 
flerj contenuti nella Bolla Inflauranda ; e facendoli il contrario , 
non fidamente incorreano nelle cenfure i nuovi Religiofijma forni- 
gliantemente reflava- in perpetuo inabilitato a ferii il nuovo Mo- 
nafiero .. Una legge così generale , volle il S. Padre > ch’ave (Te 
comprelò tutti , eziandio i KR.PP.Geiuiti , corninoti) Fagnano, 
che fi ritrovò Secretano in quel tempo- della Congrazion de’ Ve- 
fcovi , e Regolari ( a ) , e non lòlo. per gli Monafierj , Coaventi , 
e Coll egj ; ma altresì per qualunque cafa - Eccone le parole del 
5 y.: Hoc per par tua prabibemus Ediéio , nè deincepi aliquis Re- 
gularium ordinis Mendicantium , velrion mendicane ium , Congre- 
gai ioni s , Soc telai is ,‘ ir-cujasvis alterius inflittiti etiam So- 
cie tal is Jesti , in aliqua Civitate , Caflro , Villa -, fletè loco- ad habi- 
tandum domos , vel loca quicumque de novo rectpcre , fleti Mona • 
/ieri a , Conventus. , vel Colpeggia incipere , ir fondar e p/aflumat, 
abflque Sedie Apofl'olica licentià faciali , plenum , irèxprejjdm 
/adente de prcAi bit ione bujusmodi mentionem ih Jcriptis , ir gra- 
tis concedenda } preevia examinatione Congregai ioni s negotii Epi • 
flcoporum , ac regulariurrr propq/itet . Si flecus egerint , eo ipflo in « 
currant ppnas privai ionie , irinbabilitionis ut flupra inflidas ; ir 
nibilominus receptiones , fundationes ir ereSUones flint ipflo jure 
nulla ^ invalida- 

Pria di pillar oltre, perdonatemi, o Sire , fe qui mi fermo, e mi dol- 
go amòrofemente con Voi, e di Voi ftelTo . Quando nel Decem- 
bre del 174J. fi trattò nel Sacro Configlio la miacaufa, diceva!! 
dal rtìio Avvocato, che col Difpaccio dell* 1 1- Agofio 1 742. per * 
la caufe del Baron Mirto > l’ altro dell’ 8. Decembre ifteffo anno 
per Tutia, fi fpiegava a chiare note,elTere ordine generale di V.M- 
non eriggerfi piò Collegj ih quello Regno : De que no es deflu vo- 
lontad et conceder flit Reai permifo para la ereccion de nuovo Col - 
lejo de Jefluitas en efla Cìvitad , ni en alcuna Provìncia fe et 
JReyno v Si oppofe l’Avvocato de’Padri, ed imprelè contro il lènlò, 
le parole , ed il fine d®’ Reali referitti , che il divieto non era ge- 
• La * riera- 

( a ) tom. 3 . ad cap, non amplius p.de inflit » 0.7 1 » 
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cerale, ma particolare ; onde il S.C. flimb Applicare la M.V. af- 
flo d’eflere illuminato per maggiore accerto della giuflizia , le ge- 
nerale > o particolare era il Divieto . 

Allora j PP. colla Supplica umiliata a Vofìri Piedi lì sforzarono 
dimoftrare, quanto dovea elTere alieno dalla voflra Pietà un or- 
dine cosi generale ; potea confeguirlì 1* iflcflo in ogni cafo parti- 
colare di nuova ereziondi Collegio, per lo quale richiedendoli 
pria il Reai permeflb , quello negato , non lì farebbe eretto ; onde 
non vi era neceifità emanarli in forma di legge un divieto gene- 
rale , non proprio al decoro della Compagnia , e della Pietà d'un 
Monarca Religiofiflìmo . • 

Ed ecco Piagano© ufato.ll dichiararli generale il divieto, era l’ifieflb 
che fere ammettere in quei punto 1 follituti , da’ quali lènza litig- 
gi<J venivo io a confeguire la metà de' beni di Palces miei mag- 
giori. Particolare il divieto; lafciava i PP. nel pjflèflò dell’eredità 
uno a gli anni dieci dopo la morte della Vedova Sollazzi , che ab- 
bitava quella cala , che doveva convertirli in Collegio . Rialti a i 
PP, Pimento ottenere per la via ddla pietà, della Religione da ua 
Monarca , che il fuo vero nome, è quello di Carlo il I Io . 

Dunque, in lentimento de’ PP. non era proprio- della Voflra pietà 
divulgarli un’ ordine generale di non eriggerfi più Collegj in que- 
llo Régno ? li può pretendere maggior pietà , più Religione nell* 
editti d’un Principe Secolare , che in quelli de Romani Pontefici? 
poto Innocenzo X. nella (ua Bolla Inftauraada con ordine generale 
vietare l’erezione di nuovi Cooventi ,'Mooofleq, eCoJlegj, e 
preggiarfi d’un divieto cosi generale , lina volere ferlène menzio- 
ne, quando in qualche calo particolare fi dava il pennellò, che per 
quella volta fi dilpenlà va al generai div iato ; e.non vi è flato chi P 
abbia creduto ripugnante alla pietà , alla Religione ; e fi è trovato 
chi abbia ardito darla ad intendere nel Voflro? 

In oltre io non comprendo , come i Superiori della Compagnia ab- 
biano accettata l’eredità , Aliano obligati erigere il Collegio, 
fi fian medi nel poffeflò de’ beni , abbiano deputati due Religioli a 
■tener cafa in pertinenze di Brindili ,*gd eligere quegl’effetti , a 
(òpra intendere , ed amminiflrar tutti quei beni, lenza pda otte- 
ner il permeflb da Roma, per non incorrere nelle cenfure fulmi- 
nate *n quella Bolla d’innocenzo X. ed inabilitarli a poterne com- 
piere l’erezione,, quando farà tempo . O il voto , che profetano di 
elèguire ciecamente gl’ordini della S.Sede, gli efen* dall’ offer- 



vaoza iella Bolla ìnflaurar.da ; o che qualch’opinìone minus pro- 
babile buggeri loro interpretazion benigna, colla quale fi liberava- 
no dalle pene contenute in detta Bolla; oche finalmente fu effetto 
di avvedutezza, per evitar quelPefàme , che far fi do vea pella Reai 
Camera , quando qui dalla medefima interporre fi dovea fi Regio 
èxcquatur al permeffo di Roma . Sapevano i Padri , che non fi fa- 
rebbe interpolo; onde per ufare maggior rifpetto a i Brevi l’ou- 
tefir j , non fi curarono ottenerlo . , ». 

La mia difgrazia portò , che ottennero r Padri da V. M. la pretefà 
dichiarazione di non effer generale i! divieto di non erjgerG piò 
Monaflerj , Collegj., e calè de’ Regolari; ma che Accorrle quefii 
lènza il Reaf permeffo non fi potranno erigere ; così ne’ cafi par- 
ticolari , quando farebbe occcrfo , fi farebbe la M. V. regolata 
dalla maggior Gloria di Dio, dell’utile de’ vofìri Vaffalli conce- 
derlo, o negarlo . . . .. 

Ma oVe mi ha trafportato il dolore ! dolerti» io della Volita Reale 
rifòluzione , e non della mia difgrazia ? egli è di fede , che non b 
fi cuor del Principe quello , che da fè Hello s inclina a far grazie 
a chi le merita , a folJeva.re chi giace oppreffo, o favorire l’ab- 
bandonato, nò ; è Dio , che con rìifegni di provvidenza infallibile 
inclina il cuor del Principe, lo firinge, e allarga fecondo i Tuoi 
divini configli : Cor Regis in manti Domini > quocumque voluerit 
inclinabit illud fa) Non è la voftra Reai mano , ch’efirae dall’ ur- 
na il nome de’ pretentari a chiara luce di gloria, o pur lo lafcia 
in fondo all’oblivione ; è Dio , che difpone, regola , ed aggifce 
fopra di noi per me«o‘ vofiro ; e però chi è lafciato nel bujo, 
quando per fuoi meriti goder dovea la luce , nor\ ha che dolerli 
del Principe, dice S.Pier Damiani ; ma pregar Dio, ut càr Regis 
quod in manu tenei , fi nobis falus eft, innojlvam dignetur bene vo- 
lenti am inclinare, f b ) • 

Degnatevi ora, o Sire, dammare la neceffità d’erigerfi il Collegio in 
•Brindili , l’utile che potrà quello recare ; e fe vi.poffa , o ne ef- 
fère pregiudizio del terzo . E’ quella Città Sede Arcivefcovile , e 
fu una delle prime di quello Regno , che abbracciò la nofira S, 
Religione, tffendo fiato S. Leucio il primo Vefcovo , che la go- 
verno nel fine del primo , e principio del fecondo Secolo . La Ca- 
Cedrale è officiata da Canoci , Dignità, e numerofo fioriti ffimo 

.Cle- ■ 

( a ) ' Proverb. at. I. 

( b } lib. i. Epift .4. ad Leon. IX. 
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Clero; fonovi più'Parrochi dillribuiti, cialcheduno per la fua Pa- 
recchia . Racchiude dieci cafe de’ Regolari , fra quali vi è quella 
delle Schuole Pie . 

Non è la Città molta popolata , e fi vede numerata per fuochi 1 3 37. 
Ove dunque è quella necefiìtà d’ introdurli un’ altra cafa de’Re- 
golari , o per dir meglio un Collegio de’ Giefuiti » che prima di 
nalcere è già fornito di jo. m. feudi di fondo, che farà , fatto 
adulto ? J E’, forfj Brtndefi una Città lituata tra gl’ infedeli > popo- 
Jatiffima di migliaja d’anime non battezate » che non bafi afiero a 
raccogliere mietitura/» grande un’ Arcivefcovo , tanti Canoni- 
ci, Parrochi , e Sacerdoti, che compongono un dottilfimo., ed. 
elèmplarifilmo Clero : infufficienti tanti Predicatori", e Mìniflri 
dell’ Evangelio , quanti fon quelli , che fornifeono quei tanti Mo- 
naflerj, e fi potelfe dire mejjìs quidem muli adoperava autempauciy 
ondtffaceffe bifogno afupplire il difetto di tutti il Collegio , l’o- 
pera di pochi giovani f 9 dri della Compagnia ? ‘ 

Quello multiplicare più del bifognevole cale de’ Religiofi , non lo. 
Jamentenon giova alfa Religion Cplliana , ma l’offende: Inno- 
cenzo III. nel Concilio Lateranenle vietò introdurfi nuove Reli- 
gioni di Frati , e Monaci ; e Sotto Paolo III. quanti contraili vi 
furono per ammettere quella della Compagnia , che il Cardinal 
Guidiccione , per giudicare la fua oppofizione, fu afìretto a pu- 
blicar un trattato de novif Religioni bus «a* admittendis f opera 
tutta fondata nel Canone 3. defaetto Concilio di Laterano : Ni - 
mia Retigionùm diverfitas gravem in fècqfejia Dei offenftonem 
induci ( a ). Matteo Parlfienfe, oltre quello motivo , ne rapportò 
un’altro, che mode i PP-di quel Concilio a formar il^divieto: 
Ne ex nunc ampli us novi Ordines adinvenirentur , vel adinuenti 
admitterentur . Ne fcilioct autbcntici> acjam recepii ordines , vile- 
feerent. ( b) 

Sicché fu Pentimento de’Canonifli, approvato da Velcovi nel Conci-, 
lio di Laterano } e confirmato da Innocenzo III. di vietarli la fon- 
dazione di nuovo ordine religiolo , affinché gli antichi già intro- 
dotti e fondati, non fi avviliffero, ed abbandonaffero. Non può |gli 
quella ifleflà ragione aver luogo nell’introduzione di una nuova 
cala d’ Regolari in una picciola Città , ove fe ne trovano già fon- 
date niente meno , che dieci ? Ce quel ne aumentici, ac jam recepii 

vile - 

fa) Condì, luterani Sxvel XIII. can. 3. • 

(b) Ad annum 1 3,46. 


vilefctrent fù motivo di non permetter fondazione di nvovoprdi- 
ne : l’ efTervi in Brindefi dieci cale de Regolari , quelle ne vilcjc ?- 
rent , non poffono dare iufficiente motivo a non permettere M che 
fé n’indroduca un’altra ? 

.Gli fcrittori Pij ,• e cordati non approvaron giammai moltitudine^» 
de Regolari nelle Città , come rapporta Fagnano . ( a ) Il -Glowó- 
fo S. Bernardo fi do'lea per appunto, che fuor del bifognevoie 
fi erano moltiplicati gli EcclefialUci > ed un tal numero non.» 
accrefceva -gloria, ma la Icemava : Dìlatatafiquìdem vidétur Ec- 
clefia . Verum & fi multiplicafli gentem Domine , non magnìficaJH 
la ti ciani , dum nihil minus appare t dec-eJJÌJJe meriti , qua m numeri 
accejfJjJJe (è) Il Cardinal Beiarmino proceri gli fielfi lèntimenti in 
deteltazione della moltitudine non necelTaria degli 'EcclefialUcit 
IvJultiplicaJìi gentem , non magni ficajìi latiti am. Inde natijunt 
fc andata gr avia multiplici a omnibus hot a.( c) . 

Il vedere in una Città tanti EccleCaflici Secolari , e Regolari , tante 
Chielè, Oratorie Cappelle , che fi potrebbe dir di Brindefi , cioc- 
che dille eolui di Roma : Hoc Regio tam pr a fintibui piena ejl 
Numinibui , ut faci bus fit apud nos invenire Deot , quàm bomineii 
. Ond’effere più i Tempj che le cafe, più i confecrati , che gli uo- 
_mini dei Secolo i Una tanta moltitudine , che, più tofio merite- 
rebbe fcemarfi , dimoflra ella neceflità di accrescerli , coll’intro- 
■ duzione di un nuovo Collegio ? • 

Quella Città eh’ è Vofìra , ed è nel -Reggio demanio , dev’eflèr dal- 
^a Voftra Reai Pietà confiderata come madre , che nudrirdee 
tanti figli , quanti fon -quei , che vi fono fin ora j ed il fiangue fra 
quelli ripartito, conlérverà fani i figli , viva la madre i quando poi 
. li vogliono altri figli aggiugnere , feemandofi a gli antichi , cioc- 
che bifogna a’ nuovi , corrono rifehio di perire i primi, ed efle- 
nuarfi notabilmente la madre ^ ed è quella fifleilione } che Carlo 
Feuret volle riferbata unicamente alla cura del Principe. ( d ) 

. EfTendo proprio della poteflà del Principe procurare , che l’ antiche 
introdotte religioni in una Città fi mantengono, e non fiano abban- 
donate da’ fedeli , i quali tratti dalia novità verfo di un uuovo or- 
dine, che fi voglia introdurre , tutto profondeffero in quello, e fi 

dimen- 

( a ) In cap. cumfit arf. de aiate , & quali t. ordinand. 

(b ) de converfione adClcricoseap. 2 9. t . : , 

(c ) 4 ib. 2. de gemitu columba cap. 6 . 

( d ) lib. 2. cap.t.n. , * 



^lnrri-ndjcaflèro degli antichi > rapportando a tal proposto Carlo 

• Feuret la provvidenza di Vefpafiano > riferita da Svetynio nella 
fua vita. A veal’ Imperatore offervato, che i Romani per lo gran 
guadagno ritraeno dalla coltura delle vigne, abbandonarono quel. , 
la de campi > e della femina , vietò , che fi piantaflero più vigne: ' 
Videns nìmio vinearum prove ni u arua deferì > probi buit ne qui: in 
Provi nciis novellarci, (a) Or quauta maggior dev’ edere ‘la cura, e 

• la pietà in non fare abbandonare gli uomini , fé tante fé ne usò con 
la- terra, (b) Aguflino Calmet rapporta , che quantunque Claudio 
Nerone aveffe colmato di Commi onori Agrippa figliuoldi Arifto- 
bolo , nipote di Erode il Grande , donandogli > .oltre quello > che 
poffedeva , la Giudea , l’Idumea , la Samaria , ed altre Provincie» 
ed a fuo riguardo donò ad Erode fuo fratello il Regno di Calcide, 
facendo una fi profufa donazione (colpire in bronzo , e collocarlo 
nel Campidoglio, e finalmente l’onorò del Cunlòlatoi e trattando- 
lo da Principe lùpremo, volle congiugnerli con cflo lui in alleanza. 

E pure uonofìante un amore cotanto (trabocchevole, fi dolca Dio- 
ne, (c) che quantùnque avelie permetto agli Ebrei, ch’erano in Ro- 
ma in gran numero, vivere nella loro religroneinon permife mai, eh* 
avellerò edificato Tempj j affinché i Romani allettati dalla novità, 
non avellerò lafciati'in abbandono gli antichi patrj Numi , per 
adorare i nuovi fìrartieri . # 

E lènza valermi de’fàtti accaduti in tempo della gentilità , vaglia per 
tutti, quello , che praticarono i Velcovi , e comprovarono tanti ' * 
Condì) dipoi tenuti . Fu effetto di unafomma accela carità, ch’eb- 
bero i SS. Monaci, e folitarj,fiu dal quarto lècolo,di lafciar l’eremo, 
liCenobj , e portarli nella Città , ov’erano chiamati da’Velcovi a 
diffeminare le virtù Crifliane, e fantificare più coll’efempio , ches 
colle parole i fedeli > e quantunque il dirli monaco , era lofitffo, 
che lolitario , onde incompatìbile al diloro infiituto converlàr nel 
fecoio : Sed unitati s Icx , ìpfijjìma certe lex legitm , et regularum 
regala , regina , et moderatrix cfì \ & ea certe Epifcopos compatii , , 
ut compellerent monacbos e defertis remigtare inUrbes , funciioni- ' 
bus Clericalis ordinis , et Sacerdotio acquiefcere j Vrbes denique, 
et plebei locupletare iis Janttitatis opibus , quibus in folitudine di- 
tali cjjent. (d) I Po- 

fa) ibid. 

(b) tomz.lib. i.Jul nuovo tejl. 

( c ) lib. 60. ‘ « 

(.d ) T orna fin. pavt.pMb. 3. cap. 1j.t1.i4. 
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I Popoli » che furonofpettatori della vita de’ Monaci , tal lente s’ac- 
cefero d’amore > e d’offequio verlò i medefimi , che J’Imperad'ur 
Leone ne prete gelofia ; onde nella L. qui in 'Monafìcriis , ( a ) 
diede il permeilo folamente a i procuratòri , per affari del Mona- 
fìerio andar per la Città , con legge , e condizione , nè de Reli- 
gione , aut dogma te dfeeptent , aut conciliabulis quibusdam pr<e- 
Jìnt , aut turba excitata fimplices , ó* manfuetos animos P optili 
avertanf. tant’era il predominio > che (opra gli animi de’ Popoli 
aveano colla lor fantità acquiffatoi Monaci * onde a gara concor- 
reano a fondar loro de’ Monaflerj , e con i Popoli (i unirono i Ve- 
feovi , e Principi Secolari , ed Ecclefiaftici . 

Nel Concilio Agatenfe col Canone primo , efièndofi offervato , che 
lènza veruna riferba i fecolari s’impegnavano a moltiplicare tanti 
monaflerj , che degenerava la moltiplicità in diffidine , fu pollo 
freno , e fu flabilito , nifi Epifcopo pcrmittente , congregai iuniulas 
munueborum probibemut in flit ut . 

Nè tampoco giovb quello rimedio, perche gli fteflì Vefcovi erano 
impegnati nelle loro Diocefi ad erigerei fondar Monafler/jEcome 
che all’ora, non v’erano canoni , che proibiflèro a’Velcovi l’aliena- 
zione de’beni delle Chiefe, quelli dè beni delle medefime lène avva- 
levano per tali erezlonijfu neceffàrio,che i Padri nel Concilio To- 
letano i. al Canone 3. flabiliffèro , eh’ allora i Velcovi avellerò po- 
tuto impiegarci beni delle Chiefe in coflruir Monaflerj, quando 
le Chielè non erano gravate con quell’opera a prò de’ Monaci . 

Sempre più impegnati i Vefcovi, penfarono, per non gravar le Chie- 
fe, affègnare qualche Parrochia à Monaci ; e lù quello anche pro- 
vidde detto Concilio col Canone 4. 3 Poiché volle, che vi rode 
intervenuto non Polo il confenzo del Vefcovo, ma di tutto il Cle- 
ro , fempre colla condizione di non riulcir gravolà alla Chiefa 1 ’ 
erezione del Monaflerio. 

Ma poiché in progredii di tempos’andba conofcere, eh’ era della 
materia arbitraria difcernere,fe quauto impiegavano da’beni delle 
Chiefe i Vefcovi nell’erezioni de’ Monaflerj, era, o non era di gra- 
vezza alle medefime , dal Concilio Toletano 9. fu flabilito , che 
non poteflèro i Vefcovi Ibernar de’beni della Chielà , per fondar 
Monaflerj , lè non la quinquageGma parte: 'Monajlerio non ampliUs 
quàm quinquage [imam partem dare debebit ex rebus Ecclejìce , cui 
prafidet , Su qual Canone riflettendo Tomalìni (b) fcriflè : Ea 

M entra 

( a ) Cod. de Epi/c. & Cler. 

(b j part.pMb. 3. cap. 1 6. n. 1 2, 





et hn lempiri: fa largitale , nec Ecclef/am efi erniari , et 'Monajleri- 

i*i)i abbundè dituri goffe . 

Se dunque fu frenato l’arbitrio de’ fedeli da’ Conci Ij , nell’ erigere 
Monaflerj a Jor piacere , e vollero , che vi foflero concoffi i Ve- 
fcovi colle loro approvazioni : Che aveflèro de* beni delle Chi efe 
erogato tanto , da non gravarle ; e perche quello indeterminato, 
potea dipendere dall’arbitrio , fu talìata piccioliffima lemma ; E 
tutti quelli provuedimenti ebbero per oggetto il commodo degli 
ecclefiafìici cittadini addetti al fervuto di quelle Chiefe : Che a 
quelle non fulTero Ibernate notabilmente le rendite > ed arricchirli 
a fpefe altrui i nuovi Monaflerj ; quella regola di buona econo- 
mia, quanto commendata da Canoni , tanto piu merita ella llar a 
cuore della M. V. affinché fervir le polla di modello nelle Keali 
rifoluzioni . — • 

Kifpondono i P. P. : Non fi tratta , che s’abbiano a feemar le rendite 
degli eccleliallici , fecolari , o regolari di Brindefi , per fondarli 
colà il lor Collegio : Nulla vogliono dal Velcovo , dal Clero: 
Non pretendono occupar Parocchie ; ma fultanto quella, ch’era • 
cafa profana del Marchefe Falces convertire in Collegio , e man- 
tenerlo colle rendite , che un tempo cofìituirono il patrimonio di 
una famiglia fecolare. 

“Giulio per quello non è della Voflra Pietà, o Sire, permettere l’ere- 
zione: llacri canoni vietarono erigerli Monaflerj colle rendite 
delle Chiefe , fe quelle venivan gravate; e pure trattava!)’ , che i 
beni delle medefime non s’impiegavano in ufo profano , ma a nu- 
drire i Monaci in quel tempo , ch’eran Angioli del Paradilò in ter. 
jra , come li denominava S. Gio: Crilbfìomo ( a ) ; Non fi vollero 
quelli Angioli,quando Sa lor folliflenza gravava le Chiefe, con un 
•clito un poco più della cinquantelima . Ed il Principe Secolare 
dovrà eflère cosìdimeneico de’fuoi vaflàlli , che quella prodigalità 
vietorono i Canoni alle Chiefe , a Vefcovi verlò i Santi Monaci, 
l’ à da permettere a’fecolaci a prò de’rellgiofi prefenti , de’quali non 
e così continua la canoniza 2 Ìone come de’ primi ? Se l’imperator 
Giufliniano prefe la cura colle lue novelle de’ beni delle Chiefe, 
ordinò eia loro conlervazione , l’ufo , ed il ripartimento,io tempo, 
che i Canoni nulla sveano ftabiiitoiprefilTe il numero de’Clerici , e 
Sacerdoti , che fervir doveano la ricchiflima Chiefa di Collanti-» 
nopoli , affinché le rendite ben ripartite tra i Miniflri dei Santua- 
rio^ foflè fra loro cjnfervato un giufìo proporzionato commodo, 

feri- 

(a) de Sue tr dot io lib. 6. & Homi 6. ad Popul. Ani i oche r * . 
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fcn za indigenza ; e lfArcivefcovo di Parigi Pietro di Martha (a ) 
dimoftrò quanto foflè fiata da’Pontefici iodata, ed approvara quella 
cura delflmperadore, fino a precettare Papa S.Gregorio Magno a 
Giovanni filo legato in Ifpagna di non appartarli dalie Novelle di 
Giufliniano ; perchè il Principe Cattolico , fecondo il Pentimento 
del Gran P.S.Agofiino (b) non deve fidamente aver cura della fò- 
cietà civile, nella quale fono e Preti , e Monaci, ma della Religione» 
affinchè ella ha bcn’affifiita, e fervita da i Sacri Minifiri , che (uno 
i depofitarj de’fuoi mifìeri , de’ Puoi oracoli. 

E Carlo Magno quanta cura fi prefe fopra i beni de’ Monaci , ior 
cofiume , e difcipiina > ed affinchè non avellerò nociuti alla focietà 
civile > formò 6 ». capitoli , e furono 62. regole additiate al loro 
vivere , delie quali parlando Leone Ofìienlè ( c ) fcùQefexaginto 
duo generali a capitala condkuit , qua omnia apud noi perindeftre, 
oc regala S. Benedici obfcrvantur . Tanto che Du-Chtfne (d } 
raccontò i fatti della fovrintendenza , che aveva queIJ’lmperadore 
fopra tutti iMonafterj, fòpra de’ quali cofìitu) gfifpcttori , che 
dovevano invigilare per l’ofièrvan2a delle regole comprefe ne’ 
fuoi capitolari -, fpedivai Mifiidomioiei, ch’erano > vifitatori , che 
andavano in giro vifitando i Monaci , e Monafierj . 

Il Principe dunque fe può formar de’ regolamenti fu i beni delle 
Chiefe > e de’Monafierj , fu i coflumi degli Ecclefiafìicl , che con- 
ducono all’efierior polizia : e che le fue leggi piò che i Canoni 
riguardono la felicita delio Stato, l’utile de’ Cittadini ; Non potrà 
poi , imitando la religiolà pietà de’ Padri della Chiefa, impedire» 
che non fi feemano i beni dell’ altre Chiefe fono iu Brindefi , con 
l’erezione di nuovo Collegio ? quanto piò deve impedirlo , fé 
con quello fi pongono in pericolo la continuazione del concorfb, 
dell’ elemofine , dell’ oblazioni all’ antiche Chiefe . 


Ed il vederli ammortizare un valfèote di docati jo.m. , l’aprirfi una 
voragine affai piò profonda dell'altre, capace col decorfo del tem- 
po di afforbirfi il migliore,- e’I piò feelto di quel , che poffegono i 
Secolari, non hanno da defiar pietà nell’anirmi Voftro pietofiflì- 
mo, a farvi imitatore de’ Religiofi Padri della Chiefa ? Vietarono 
quelli erigerli Monafieri , quando riulcivano di gravezza alle 
Chiefe, agli Ecclefiaftici Secolari ; e 1 ’ à da permettere la M.V. 

M 2 quan- 

( a ) lib. 2. cap. 2. ». 4. & y. & lib. 4. cap- 1 . n. 4. 

(b) lib. 3. conira Crejconium cap. j. & in Ép<fi. JO. ad Bonifac. 
( c ) Hift. Cqflinen . lib.p. cap. 1 8. 

^(|d ) Hift* Frane, tom. j. 
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quando fi annientano le famiglie , appezzentifcono i laici ? vieto- 
fiifimo come voi fu Luigi XIII. Rèdi Francia , ed amando i fuoi 
Vaflalli, ordinò nei 1629. quando vidde la fua Monarchia compe» 
tentemente fornita di Monafterj , che più non fe n’ erigeffero , 
quantunque colà non facilmente fi immortizano i beni , reputan- 
doli quefli in poter de’ Regolari , come fe foflèro preflò de Secola- 
ri , fottopofli a tutte le taffe, e collette ; la ragione che n’aflègna 
l'aflore riferito da Ee\srn(a)Nef amili arum patrimonia exaurian- 
tur . Voi che Cete rampollo di quel gloriofo tronco , potrete non 
confervare I ifteffe maflìme , ed efeguirle ? 

E fe mai vi è Regno, ove è neceifario vietarti l’erezione di Monafte- 
rj , Collegj , e caie di Religiofi , cjueftò è quello , non (blamente 
per la gran moltitudine che l’occupa , e per li tanti motivi addot- 
ti , ma per ridurre i Secolari ad meliorem frugem , a renderli più 
Religiofi , più (inceri nelle azioni umane , di miglior fede ne' 
contratti -, eh’ è quanto dire , a rendere felice lo Stato, e gloriofo 
il Principato . 

Egli è lecito, Signore, a chi ben governa figurare tutto il male podi- 
bile a commetterti da fudditi, a fin di impedirlo; permettemi dun- 
que , che io faccia le mie maligne interpretazioni , per dare poi la 
M.V.il riparo al bifogno . Quando i Monaci, quantunque multipli- * 
cati a migliaia (b) non furon ricchi, furono cari a Vefoovi, al Cle- 
ro , e non vi fu fra loro emulazione , non pretefèro privilegi , ed 

* efenzioni ; lafoiarono poi le fatiche manuali , cominciarono a vi- 
vere intieramente di rendite , che efigevano da’poderi, ed altri Sta- 
bili acquiftati, nacquero fra loro le contefè. I monaci , che (bltanto 
fra loro (ledi poteano amminiflrare il Sacramento della Penitenza, 
cominciarono ad udire le confeflìoni delle Monache , indi de ‘Se- 
colari tutti ; e perche erano impiegati a tirar loro concorfo di 
gente , ad accattivarti i fedeli , fe ne lagnarono i Preti , e che im- 
putarono a Monaci ? che i laici ad eos non allicebantur , nifi ut 
rigori Canonum fe fubducerent , quorum obfervantia longe tenacio- 
res erant Epifcopi , Parochique ; onde perche taluni tra Monaci 
erano troppo indulgenti nell’aftòlvere i penitenti da’peccati, e non 
ufavano quel dovuto rigore de’ Canoni penitenziali, per tirar con- 
corfo , fu nel Concilio di Parigi dell’ anno 829. nel Canone 42. 
vietato a Monaci la Confcflìonef c ) 

Nel 

(a) lib.l.deir Abbujo cap.2.num.i I. 

(b) Thomas. [fior. \ Hb,$.cop.i 6 .n,l$.& cop.iyn.il, 

(c) ld( m p.iMb-i<cap.i7-num,j. 
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Nel Secolo feguente fa fparfa una dottrina perniciofa alla Religione, 
ma che forniva di acquifli a meraviglia i luoghi Pij , ed incorag i- 
va i potenti e ricchi a peccar lenza freno . Ella fu>che ogni grave 
peccato fi cancellava con Pelemofioa, proporzionata alPecceflo } e 
per io male , che facea quefta dottrina aH’anime , ma utile grande, 
per P acquino de beni a i luoghi Pij , fu condannata dal Concilio 
Cabilonenfè,cosl riferifce tìigonio(a) Donai fontina io Ecclefiam 
faSiis pojje crimine quacumque abolcri } ob eamque caufam a Sy- 
nodo Cabilonenfi reprobala eji bxc opinio } nimirum aduerfut eos , 
qui de indujtria peccantes , per elemofinam Jìbi impunitatem prò - 
mittebant. Non enim, inquit Synodus , ideino peccare de bei , ut 
elemofmamfaciat . 

Di più fu ricorfo a i miracoli} Dio, allorché fi dovea fondare la R*. 
ligione , perche neceflarj , ne fu prodigo, e fèrvirono come acqua 
ad irrigar la picciola tenerella pianta } e di vantaggio infegnano 
i Padri della Chiefa, chefenza neceflità non fi poffono fperare 
in verun ordine , ne di natura , ne di grazia ,(b).E pure ne fu- 
rono inventati tanti , con i quali forcarono talmente Pittori* 
Ecclefiaflica, che Schelttrazio fcriflè : deplorare cogamur ante- 
cederli ium Sacultrum incuriam indìfeernendis adisfuppofttiis . E 
Giambafifìa Thiers in quella dotta fua opera tratta da importerà; 
molti autori delli medefimi ( c ) 

Io voglio credere, o Sire, che quefte Cattive opinioni fiano eftinte 
che non vi fia più quel cattivo coflume di alcuni Rapaci , d’inven- 
tar miracoli , come fe la noftra S. Religione ne averte bifoguo 
per acqui rtar credito ; Ne di eflère indulgenti co i peccatori . Mi 
addolora vedere elferfi da un Religiofo comporto un libro inti- 
tolato Il Paradifo aperto con cento ujficj dt pietà , che fono le cbia . 
vi che P aprono } una di quelle chiavi è : Il def derare , che fi edifi- 
chino pih Chiefe . 

Quello benedetto libro fu la cagione della mia milèria , e di avermi 
il Marchefe Falces mio cugino privato della metà del patri- 
monio lalciatomi da D.Pietro Arcidiacono Falces commune Zio. 
Egli il Marchefe, poch’ anni prima di fare il fuo tettamento 
portofii in Napoli a curarli de’ fuoi mali } era l’uomo molto fem- 
plice , onde credè effetto di miracolo l’attività del mercurio , che 
avea oprato in purgare il fuo corpo da molti mali ; e però obli- 
, gato 

(a) in notis formuVNIarculpbi ad lib.z.cap. i . 

(b) Tofiatusin \1attb.cap.i }.qu- io8. 

( c ) traàt.desfuperftit , qui regardent les Saerem.tom. 2 . 



gaio darti allo Spirita, lenza alcuni patimento della carne voleva 
a quello effetto ritrovare una morale commoda , aggiata, non 
contraria alle fue paffioni : Gli capitò per mia difgrazia quello 
libro del Paratifo aperto ; appena ne leffe poche paggine , fi jrcr- 
fuafedi giugnere in Paradifo fenza travaglio. Dicea : quefto S. 
Padre , che n’è l’autore, m’aflicura , che’l defiderare fi edifichino 
piò Chiefe, quello fili defiderio è una delle cento chiavi, che 
aprono il Paradilò i le oltre il defiderio Iterile , Io effettivamente 
n'edificallì una a mie fpefe , benché ci avelli a fpendere tutto il 
mio, Io aurò nna delle migliori chiave per aprire, ed entrarvi 
Io , e tutta la mia famiglia , la quale venendo da me privata , per 
quello impiego de c miei beni ederitarj , che le poteano appartene- 
re., potrà pretendere la chiave effere dejure patronatus della fa- 
miglia > e di quella maniera mene aurà grazia affai. più , che lè Io 
le laffiafij erede. Non vi vuol altro, Iogodrò finche farò vivo 
delle mie facoltà, dopo morto farò, che di quelle fi edifichi non 
folamente una Chiefa , ma con effa un bel fornito Collegiò . 

Piano, Io gli dkea , Fratei caro , il Paradilò s’acquilta colle buone 
opere, che far dobbiamo in umiltà di cuore, collo Spirito di carità 
verfo Dio,ed iJ proflìmo;quì Ha ia iegge>ed i Profeti.Tu all’incon- 
tro eoo quella rifoluzione, mofìri un non fo che di orgoglio: operi 
contro Dio,ed il profiimodconofei il proprio fangue j quello mio 
corpo oitr’effere carne della tua carne , non è egli tempio vivo 
dello Spirito S. come dice l’Apolloio , abitacolo di un’anima crea- 
ta da Dio a fua immagine , da Grillo redenta ? Perche vuoi ridur- 
lo a mendicità tale, da farlo perire d’ineide , qualora mi privi della 
metà di quei patrimonio > che’l noltro commune Zio mi lafci& 
dopo tua morte ? Perche vuoi tu lafciare quel , che non è più tuo 
dopo tua morte , ma de’ tuoi congiunti , di quelli , che Iddio per 
mezzo della natura ti ha dato , i quali fono miferabili , a perfone 
edere , che vivono ben preveduti di commodi , e che non te ne 
anno ad aver grazia ? Ti corninovi forfi in vederli per le Itrade , 
e nelle calè così miferi, e tapini , come ft quell uaffero Tempre un 
hocco» di pane , per mantener loro lo Spirito ? T’inganni iodi tu 
ciocche dice di colloro S. Girolomo : Quid prodeff circa collant ad 
abjìergendos fudotcs Unteolum non habere ? Quid juvat effe Mono* 
cbitonas , <èr praferre babitupaupertatem,cum marfupium ve (bum 
univerfa pauperum turba fujpiretì (a). Per mezzo delle virtù lò. 
de , della Itretta criltiana morale * e non per cotelti ritrovati , *d 

indu- 


fa) Hjeronyman Mie incanì cap. j. 



induflria fi acquifla, Fratei caro, il Paradifo , abbi di tè pietà, abbi 
la di ine almeno. 

J'iumjletv ingemuit nofiro , atti lumina flexit ! Sordo alle mie fup- 
pliche , infìelhbile a’ miei (congiuri , ne riportai rimproveri poco 
men , che folli un empio, per aver pofto bocca al libro di quel S- 
Padre i come fei’avefs’io voluto far perdere la bella chiave det 
Paradifo da lui trovata , afficarato da un altro Padre , che aveà 
ferino nel libro francefe, intitolato i fogni della predsjì mattone : 
Che importa poco, f e per indujìria , o per virtù fi giung i nel Pa- 
rati tf • . 

Ecco Principe Religiofiffimo , quali cattivi effetti producono nel 
Reame fra Vofìri VaffalJi certe opinioni in apparenza di vote , mà 
abulàte , perche per lo più male intelè , e cattivamente applicate, 
offendono la focietà civile} quanti fono di quegli Avari , che ma- 
lamente acquiflarono , con fraudare U profilino , angariando li 
gente povera , credono poi falvarfi con iafeiare a’ luoghi Pij quei 
beni, che non poffono con effo loro all’altro Mondo condurre. 
Quanti fraudolenti ne’ traffichi , ne’ contratti, ne’commerci: quan- 
ti anno acerefeiuto il Jor patrimonio coll’ulùrpare i dazj i le col- 
lette ,* e gl’ impelli dovuti alla Corona, giuftofìrpendio del rto- 
llro governojc per timore, che non ritornaffe al primo fonte, Ico- 
nolcono e patria, e parenti , e l’ammortizzano col darlo alle Chic- 
le , a’ M jnafièrj , a’ Collegj . Tutto giorno fi odono quelle la- 
gnanze } ma quid trijies querimonia , fi non fupplicio culpa teci- 
ditur ? Non 'e fori! della Volìra Pietà impedire J’efecuzione di 
quelli ritrovati, pernidofi all’ anime , ed allo Stato ? Vietate 0 Si- 
gnore gli ulteriori acquili i a’ luoghi Pij, l’Éreziòrié di nuòve 
Chiefe , e Monafierj }cosl vi renderete più grato a Dio , più caro 
a’ fudditi , piùGloriofo al Principato . 

.CAPO ULTIMO. 

ftifpofta ai motivi de’ Padri nella fupplica 

efprefli . 

N On per cupidiggia cfacquiflo, mi oppofero i Padri, fi moffero 
elfi ad accettare l’eredità del Marchefe Falces; ma unicamen- 
te per u(àre la dovuta gratitudine alla memoria di un tanto loro 
benefattore : dicono avere in quello imitato Tiberjo Nerone , il 

cui 



cui fen ri mento rapporta Tacito nel a. degli annali: Non hoc prati - 
fuum amicwum munus ejì profequi defu'htlum ignavo queftu , fed 
qua voluerint memìnijfe , qua mandaverit exequi » 

Dunque , per imitar Tiberio, fono comparii in giudizio, an pretefa 
l’erezione , fi fon fatti miei oppofitori , mi contrariano quella me- 
li d’eredità , che fenza un’atto empio e crudele , non mi potea to- 
gliere il Marchefe Falces mio cugino, ed in vedermi in una deplo- 
rabil miferia da far pietà agli barbari flefli , non ne provano i Ke- 
Jigiofi ribrezzo? dunque, perche il Marchefe vuole eflère ingrato 
verfo di m'e , fconofcente del proprio fangue, inobbediente a gl’ 
ordini del cornuti Zio,il quale in Jaìciarlo erede del pingue luo pa- 
trimonio , l’avea raccomandato la fua famiglia nella mia perfona 
nel configliarlo a darne a me la metà , qualora egli moriva lènza 
iìgJiuoli:Religiofi così Santi per dimofirarfi immitatori di Nerone, 
dicono impegnarli per gratitudine in vedere elegu ita una difpo- 
fizione ingrata , fconofcente , irrifpettofa ? 

Tuonò S.Gio:Grifollomo contro un Sacerdote ,il quale per ulàr le- 
pidezza, li era caduto di bocca Va tibi Mamona , & ei qui te non 
tubetti . Come ! in bocca di Sacerdote lepidezze, ch’anno del gen» 
tilefimo ? funi hac verbo anima deferta apietate,ac reverentia } ua 
Sacerdote pronunziare adaggi de gentili? an non fulminibus digna 
Junt bac verbo ? (a) con qual Zelo mi dovrei io accendere contro 
l’autore della fupplica umiliata alla M.V. in nome d’ PP. in legge, 
re, che quelli fi fono refi immitatori di Tiberio Nerone , e rivol- 
to ai PP. direi loro, qua Societas luti cum Tenebris . ( b ) vi man- 
cavano forfi nella gerarchia Ecclefiallica perfonaggi illulìri per 
dottrinai Santità da immitare, che v’è piaciuto tralcegliere negl’ 
idolatri il Mollro più orribile dell’ umanità . 

Ma giacche all’autor della Supplica perdimollrarfi erudito, h piaciuto 
renderei PP.immitatori delle virtù morali de’Principi Gentili fu 
quello punto di accettar tellamenti, dovea egli faper la ragione, e 
gli motivi riferiti da Gotofredo (c) e da Cujacio.(d) Ad ognuno 
era lecito adire l’eredità di quel defònto,con cui in vita non vi era 
(lata amilìà,anzi lènza averlo conofciuto,fe mai n’era lafciato ere- 
de; eccetto , che al Principe ; quello sì non potea adire l’eredità di 
perfona a lui ignota; perche prefumevafi non effetto di gratitudi- 
ne 


(a) Homi li a 1 7. in e pi fi ola Pauli ad Efenfes. 

(b) a .Corint-6. 

(c) in I.2.& CTbeodof.de teflament. 
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He quel teft amento, nel quale privati gli congionti poveri; (1 falcia- 
va l’eredità ad ua ricco potente Signore.Tra i Principi offèrvarono 
quello coflurae con Tiberio vi furono tant’ altri , come notò Go- 
tofredo de Auguflo , Tiberio , & Adriano, memorai Svetonius •, 
Taci t us , & Spartianmf, Prmceps illos ex ignoti tejiamento quic- 
quam capere naluifje ; & fi regalar iter ex ignoti tejtamento capi 
pojjìt , L. ultima C. de legitimis baredibus . 

Dell’lmperadore Marco Antonino l’attella Capitolino nella fua vi - 
tafanai che così quell o,come Adriano ripudiarono l’eredità di que- 
gl’arnici > Jafciavano 11 retti congionti poveri (a ). 

E dell’ Imperador Pertinace riferifce Capitolino un lèntimento de- 
gno da trafori verfi. Ipfeque profefjus eji nullius Je adì tur um ha- 
r editatemi qua aut adulatione alicuius delata ejjèt , aut lite per' 
plexa , aut legitimi baredes > & neceffarj privarentur : addidttque 
Senatus Conjulto bac verba . Sanitius,Patret confcripti , inopetn 
Rcpublicam obt inere , quam ad divitiarum cumulum per difcrimi- 
na , atque Aedecoris vifiigia pervenire . Vorrei , o Sire, con altro 
fpirito rinfacciare a i miei Oppolitori, quel che dille Pertinace a i 
Padri cofcritti del Senato Romano, Sancì us ejl ... .ma nò, non 
voglio amareggiarli , 

Gl’Imperadori Cattolici , come furono Valente , Teodolìo , ed Ar- 
cadio , imitati da Giultiniano, feron legge , con la quale flabiliro- 
no : Quicquid nobis relictum , nojìrive conjiiterit, ad libcros defun- 
cti* vclji ij non fini , ad proximum quemquam judicij nojìri buma- 
nitate peri incoi (b) . Tanta è Hata la pietà, che i Principi Gentili, 
ed i Cattolici hanno avuta de parenti de* Defònti , che le quegli 
eran poveri , quantunque i teflatori defonti fuflèro flati loro ami- 
ci ( perchè fe ignoti , Don accettavano ) ripudiavano l’eredità, 
non Offrendo il loro cuore veder mendichi i congiunti di coloro, 
che perufare atto di benevolenza verlode* Ricchi, lafciavanoin 
eflreme milèrie li rappre Tentanti la propria famiglia • 

Ed è poflìbile, che tanta morale, tanta pietà abbia regnata in uomini 
tmpj di lètta , di religione infame, e tra Principi ambiziolì , avi- ^ 
di d‘acquiflij e fra noi ,che fi profelfa una Religione tutta Santa , 
fondata Tuia carità con Dio , ed il proffimo : e fra noi li piò San- 
tificati , che fon quei, che an fuggito tl Secolo per darli tutti a 
Criflo , e per imitarlo ao profefl'ato rigorofa mendicità : non lì è 
villo un elempio contornile ? anzi tutto a!l*opp olio , lì vede qua- 

N , t «• • • v . i i • .« fi - 
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fi ogni giorno contraltare ne'Tribuoalj per erezion di CoHegio 
eoa eredità , che fi vogHon togliere a cangianti poveri , e voglio* 
no un» tjint* crudeltà non attribuire all'ingordigia, all’infaziabile 
defiderio di nuovi acquifli i ma feria figlia di quella gratitudine, 
che aver deveno alla memoria del tefìatore ia eseguire la cofìui 
volontà , ed imitar così la morale efprefla in parole dal lor. Tibe- 
rio Nerone* *• 

£ tanti efempli , che rapporti il nftio Avocato , ed efii non It niegano 
anai vene a g tonferò oeghaltri, praticati da &,P»dri>che repudiaro- 
no l'eredità lafciate alle Chicle , Ibi perche venivaoo ad impove- 
rirfi i congiunti de Definii : che nel terzo Concilio Turonenfe 
nell'anno 813. i Vefcovi ordinarono ferii ricerca de* Parenti di 
quei Defunti, che avevano lafciate eredi le Chiefe, affinchè ritrova- 
teli poveri, fi fuffero loro reflituite l’eredità j quelli efempli prati- 
cati tanti, e tante volte , e fatti troppo ufuali dal Pontefice S.Gre- 
gorio Magno, introduffero quella cattiva confuetudine nella Cor- 
te di Roma di difpenfarfi aiWfecazione delle pie difpofiaiooi de 
Defunti a iemplice ricorfo degl'eredi} dicevano di ridurli in angu- 
rie fe adempivano con fodisfare quei legati pi;, degnali erao gra- 
vati ; e quella feciltà di difpenfare colpretefto d’impoverirfi le 
femiglie pafsb in di fiòrdi ne, tanto compianto da Natale Alefandro 
(a) . Quell’ efempli pratticati da S. Padri , oflèrvatì da tanti \ e- 
Jcovi , comendati da Concili;, e da Pontefici piò Santi , e grand», 
che abbia avuta la Chiefa, fino a paffare in confuetudine cosi 
larga , che degeoexb in abbuiò , non furono di maggior fòrza, ed 
autorità neiraninao de’miei Oppofitori , di quel , che fu Tiberio 
Nerone? con quale fpirito poflòn dire immitar quello, e non quel- 
li? Dunque ha da foccumbeie il Pontefice S. Gregorio , e con ef- 
io quei Santi Vefcovi : non devono i loro efempli imitarli le loro 
nuliìme efeguirfi , meflì a confronto con chi ? Tremo, e gelo, o 
Sire, e per l’orrore pronunziar noi pofiò. 

Altro WTnfeppero opporre ali’ efempli addotti dal mio Avvocato, 
alla confuetudine introdottilo Roma degenerata poi in abbuio , 
ù nonché : in quei Secoli, quando fi refiiruivaoo i beni, fi repu- 
diavano Peredità alle Chiefc lafciate , non era fiata da Canoni 
con quel rigore, eh 1 © oggidì vietata l’alienazione de’ beni cccle- 
fiaftici * Oggi fc Eflravaganti ci annientano per le cenfore ; 
onde come fi vuole oca vedete nn atto liberale, limile» queir an- 
tichi di ripudiazione dilegati, d’eredità . 

r "i Non 
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Non fe che non fi pub , ma che non fi vooJe ufar carità col proflìmo. 
Il rigore de’ Canoni , col quale «’è proibito l’alienazione de’ beni 
delleChiefejnon fi e potuto attendere a vietarli le ripudiazioni del- 
l’eredità; guai a i PP. dell’Oratorio di S. Filippo Fieri ; quante 
cenfure avrebbero quelli per l’erediti repudiate . Si pub , e fi pub 
molto bene lenza incorrere nelle cenfure ; perche il ripudiare non 
ò alienare ; il noo acquiflare non è diftrarre . Qui repudi avi t b<c- 
redi totem , vellcgitimam , vtl onorari am , vtl teff ameni ari am , 
quello altro non fece, dice Ulpiano,fe nonché, noluit acquifere (a) 
non futtm patrimonium deminuere ; ed ai debitore cui non è lecito 
alienare li fuoi beni in pregiudizio de’fuoi creditori, al Liberto del 
fuo Padrone , nulla di meno è loro lecito ripudiare l’eredità fenza 
che i creditori , o li Padroni potettero vietare col prefetto d' eflèfe 
alienazione mfraadem ; non eflèndo il ripudio alienazione ( b). 
A che dunque Icukre la poco carità , l’inlàziabile cupidiggia di 
acquittar», e l’enorme incordiggia, colla variazione de 1 tempi, 
col rigore de’ Canoni ? non fi vuole , non già che non li putta . • " 
Vollero lcufarc l'ingratidudine di mio Fratello , e nei tempo fletto Io 
dichiarano ttupido , e fanno pattar per legitima , ed onefla un’aàr 
aione orrerofa, fio anche a Gentili; dicono, eòe l’eredità è la forte 
fona termini reciprochi t L’ eredità fna il pomo d’oro , ebe tengono 
in mano ifacoltof , per tener fofpefe , ed affezionate a Je pihpet- 
font , e poi m morte lo gittano , ove li piace , Quefe vicende Jì per- 
mettono , anzi f proteggono dalla legge . 

Quando la mano , che Jaucia sì fatti pomi d’oro è fpinta da flimoio 
d’onore, da forza di gratitudine , dall’empito dei fàngue, non pofl 
fon quelli capitare, le non in leno di chi li merita ; e quello è per- 
metto , e dalia legge protetto . Ma fé la mano è motta dal capric- 
cio, e fpecialmente a lanciarli in lèno di chi Ji ritiene , inguilà 
da non ettere più lanciati , rinova in noi Immagine funefla di quei 
fieri dragoni , culi odivano i pomi , ed il vello d’oro, lènza fperam 
za disfarne toccare ad altri; e perche il publico, ed ih privato fi 
priva di quei ch’era in commercio * e loflegno di famiglie , non 
pub eflète dall» legge garantito > e protetto - 
M» ove trovatane» i P P. che fitf lecito a facolfofi tener Ibfpefe, ed af- 
fezionate a fe più perfotifr » e poi in mo'rtt falciar l’eredità a chi 
lor piace? tra l’altre idee di Piatone nella fda kepublica,vi fu quel* 
la della communanza de’ beni ; Arittotele (b) la confutb come 

N z tfop- 

(a) l.Cum autemff. de bis qui in fraudtm . 

(b) /.i. §.utrum ff.f quii infvuudem Patroni i ' 



troppo ingiuria , e che sbandiva da Cittadini li virtù più prege- 
: vide , colla quale l 'pontini fi rendono fiiniii a Dio » qual’è la libe- 
ralità . Quid felicius borni ni , qum JeciJJÌefelicem , intercejjijfg 
inopi * , fortuiiam viciffe , & dedijje banani novumfatum ? ( a ) . 
Non per altro rifletto ditte A ri (tote le , averi Dei prò veduto di 
beni i ricchi , Ce non per renderli fitniJi ad etti loro , eoo farli di- 
fpenfatori di quelli a bifognofi,per far, che un uomo giovaffe l’al. 
«uomo , e che però voleva due Città in una , aliam paupcrum , 
aliam divitum (b). . .. i . 

Chi ha creduto , che i ricchi futtero così padroni di ciò , che die- 
de loro la Previdenza , da farne quell’ufo, che il capriccio fugge- 
rir potette , come di gettare i pomi d'oro in lèn de preveduti , è 
lafciar delufi i (preveduti , ha creduto male ; quella opinion falla 
fu fin' a tempo di S. Giot Cri fottomo confutata. Opimo quodam 
erronea aggravata mori ali bus , auge/ crini aa , & miauit bona. 
Ea vero ejt opinar /, quod quocumque pojjìdemut, pojjìdcmus ut D*- 
» mini \fed contrariata omnino ejl . Non enim ut Domini in profetiti 
vita collocati fumus . Ma come , diceano i ricchi , Ce non fiati) noi 
padroni da fame de noflri beni quel , che ci piace , die mai fiam 
noi ? rifpolè loro il Santo . Quicumque et , noveris , te effe dtfpen- 
fatar era alienu'um t & brevis traqfttorii ufus jura /ibi effe conce f 

f a ( c 5 • ■* 

Nitno è vero padrone de’fuoi beni, fono quell i per legge di natuT*,e 
di fangue delli congionti in prima, poi della famiglia coll’ obla- 
zione di (occorrere al concittadino povere . . 

Se dunque i ricchi furo» coflituiti per giovare a bifognofi , per èfà- 
re la virtù delia liberalità , che ci rende Ornili a Dio , deve quella 
per non degenerare in prodigalità, regolarli dall’oòlighi di natura, 
e di (àngue. Molti bramano, molti vogliono , molti afpettano , 
con che prevedere al loro bifogno $ non fi può a tutti nel punto 
(tetto fodisfàre ; fi comincia dal primo , fecondo J’obligo più , o 
meno , che ci attringe . Li vincoli del (àngue , come legati^ della 
natura fono più obliganti ; onde quando aon fi voglia 1’ uom ab* 
bufare della provvidenza , e voglia «ffere giuflo fedele difpenfa* 
tore, voglia ufare la virtù della liberalità, deve preveder prima 
all’ indigenza del (àngue , al quale è tenuto, nè può abbandonar 
quello per foccorrere gli altri. 

r E che c. 

(a) PI in. in paneg. 

• (b) Politic.io. . 

(c; in Cat. caf. iti. Lue. 



E che altro ci dimofìrano li tanti fedecommeffi,e maggiorati appro* 
vati fra tutte le nazionale non giuflo quello buon regolamento di 
lafciar provveduto il proprio lingue, e la famiglia del primo pof- 
lèllòre , e di non porre il pomo d’oro nelle mani d’ unoflupido,e 
non farlo da queflo gittare, dopo aver tenuto ffifpefi molti, ed af- 
fezionati a fe , in feno di chi meno lo merita ? Le tante conffietu- 
.dini nelle più fiorite , e ben regolate Città , colle quali fi privano 
i moribondi di difporre de loro beni, affinché in quelli fuccedeffe- 
ro i congionti di (angue , che lòn l’ eredi ab intejìato , non dime»? 
Arano , che le leggi non fidamente non proteggono quelli capric- 
ciofi gettiti di pomo d’oro, ma come difordini ne inventarono i ri- 
pari? Perche non lafciare a congionti, a quei che rapprefentano la 
famiglia è l’ifleffo , che pregiudicare allo Stato , alle Kepubliche, 
feri Ue Euripide, come riferilce l’eloquentiffimo M. Le Maitre (a), 
che i figliuoli maffihi fon le colonne delie famiglie , quelle delle 
Città, e quelle lo ffiflegno dello Stato, e della Corona} onde vi và 
dell’ iutereffe publico à confervare a prò delle famiglie quei beni, 
che i Maggiori acqui Ha rono ; quindi il permettere, che uno getti 
il pomo d’ oro in fen di gente ricca con toglierlo al congiunto po- 
vero , è lo flelìb , che dilìruggere , e non ufare la gran virtù della 
liberalità , non efeguire i dettami della natura , le obligazioni del 
fangue, le leggi di provvidenza, e divenire un Demonio al di den- 
tro , e fiera crudeliflìma al di fuori, fecondo la frale di S. Giovan- 
ni Criffifìomo ( b) : ii quale dice, che quelli ricchi , che (cono- 
{cono i cougionti Junt intrinjecè docmones , perche s’ avvagliono 
dello fpirito cattivo in mantenere 1* animo avverto all’ inclina- 
zion del fangue , e di quella maniera demone s J, ibi opem ferente! 
babent . . . v . ' . , 

E ficcome è effetto di prodigalità lo {pendere fenza freno, fenza rnì- 
fura , così pure egli e vizio l’ ufare liberalità con chi non hà biffi- 
gno ; poiché dice S. Calfiod. , che chi dà a larga mano a colui, eh’ 
è ben proveduto , fundit poiius , qui mittit in plenum. Nam illui 
potius reconditur , quod vafis vacuis congrcgatur (c) . 

Emendino dunque i nuflri Oppofitori la cattiva lor efprelfione , che 
lìa l’eredità il pomo d’oro , che tengon in mano i facoltofi, per te- 
ner ffilpefe , ed affezionate ad effi più perffine , per poi in morte 
poterlo gittar ove lor piace ; poiché quello fentimento è contro 

la 

(a) Arr.tf. 

(b) Homi l. 9 . in Epifi. t. ad Cor ini . 

(c) l 2 .Epifl. 2 y. 
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la morale de Gentili, e de Crifliani , contro alle leggi della natura, 
della providenza , rompe i legami del fangue , eftingue la virtù 
della liberalità j ed in vece di render un’ uomo gttìfto , e retto di- 
laniatore de beni concedutili a tal effetto da Dio , lo dichiara flu- 

• pido , e prodigo operator contro tutte le leggi . 

Come difeforo i Padri iriei mio Fratello da quello attacco ? con 
la maniera piti graziola ,che dar fi poffa jdiffero , che penzb fon- 
dare il Collegio , affinché no* avendo figliuoli , perpetuale , e vi- 
mejje il fuo nome , ed il fuo ceppo che vedeva mancare , non meno sìt 
le parete di quel Collegio , che nel fondo della propria cafu dove a 
edificar fi. 

O la bella maniera di tapprefentar la famiglia, l’ imagine di chi 
vfffe ne polleri fucceflòri ? Le pietre , i marmi , e gli altri infenzati 
corpi , de’ quali formali la cala, che fi dovea convertir in Collegio, 
aveano da perpetuar la memoria della famiglia Falces , aveano da 
couteflare i poderi lo sblendof* della medetìma , lafuagrandez 
za j ed il vivo corpo formato dell’ ifleflo lingue , il vero , non fin- 
to ceppo della famiglia , abbandonato nelle mifbrie, avrebbe con- 
vertito in derilione le lodi del fondatore , avrebbe conteftato a po- 
deri la flupidezza di colui, che tralafciò vivere in chi era la vera, e 
viva imagine di le fleffo per vivere con finzione in un corpo inlèn- 
zato ; il vero giuflo, ed onorato fornimento di dolore , che aver de- 
vono coloro, che Jalciano gli antichi foro ediflrj , h quello eh’ ef- 
prelfe l’ fmperadore nel vedere in poter d’altri , e non in quelli del- 
ia fua famiglia quella cala , in qua deficit Parer , minor crevit , in 
quamajovum imagincs , aut non videre fixas , aut revuljaz videre 
fatis ejì lugubre (a). Lugubre per chi moriva, affai pih per chi re- 
flava, dovea eflere il riflettere , che quel bello , e fpeciofo palag- 
gio, edificato con tanto Impegno da maggiori della famiglia , per 
ufo della medefima , efuoi pofteri , adornato con la ferie de’ loro 
imagini , defìruggerfi , ecancellarlì le vetufle memorie de’ Padri 
ed Avi , e convertirli in officine de Padri. E farà quello perpetua- 
re , o difìrugere la memori^ del fuo nome, e del fuo ceppo ? 

Si fludkrono follevarmi dall’afflizione in vedermi fpogliato di 
quelle facoltà a me dovute , fenza le quali mi converrà mendicare, 
e diffèro: Polca i e pub contentar fi D. Ottavio del forte p-efidio pro- 
- turatoli dal "Mar chef e D. Andre a , coll' aver defiinata la fua eredità 
in opera pia , del cui merito pub egli partecipare , ejfendo della fa- 
miglia .Sinché mio Fratello volle , con Ialciar doppo fua morte 

• tutta 

(a) /. *2. §. Nec vero C. de adminifir, tutor. 


— -Digi fe ed hy -Goqgic 



tutta la robba, della quale a me fpettava la metà» peri’ erezione 
di Chielà, Coliegj, e comprarli la chiave del Paradifo , e reuderla 
ie jtrre patronatus della famiglia » fu iogamuto da un fol Padre, 
che fu P autore di quel libro del P aradi/o aperto con (ente qjficj di 
pietà ; ma volere non uno , ma molti , e molti d’efli accoccarla an- 
cora a me , e darmi quella chiave » col farmi partecipe del merita 
acquiiìolC mio h rateilo , che chiamano il forte prefidi a -, quello sì 
che m’ irrita , e mi provoca a ri lènti menti. 

Concedetemi , o Signore, il dipartirmi per pochi. momenti dalla vo- 
li r a Reai Prelènza , volendo a pieno edere i (trucco da Padri per 
ritornare a profeguir le luppliche a piedi voli ri, 

Ditemi, 'cari Padri, liete voi animati dallo fpitito di umiltà , che (pa- 
randovi umili (entimemi di voi lieffi , vi ficeffe ricredere , che fi 
pollo no le buone lettere , e la lana morale apprendere con mag- 
gior profitto in altri , che oc voliti Coilegj ? Avete fpirito di naan- 
luetodineda rendervi non (blamente compafiìoncvolt verfof al- 
trui miferie , duo a rendervele proprie ; ma infenzibili alle contu- 
melie , ai difprezzi , a qualunque torto vi fi fàcelfe , Tempre pronti 
a render ben per male ? Avete vero fpirito di carità, che iufiaman- 
do i voli ri cuori d’ ardente amore verfo del pfolfimo , vi facede 
attendere alla falvezza delle anime, fpogliati d’ogni umano interef- 
fe ? Vi è irà voi quello fpirito di ritiratezza , che vi fxcefiiè venera- 
re sì, ma non frequentare le Corti de’Grandi, e Potentati per chie- 
der grazie a voflro prò , a moltiplicar protettori ai voliri moltipli- 
cati intereflì. £’ fra voi quel difiìnterefiè , quel di (prezzo de beni, 
eh' ebbero i fervi di Dio , erode cedete ai competitori , per non li- 
ticare, e tunica , e pallio? £ finalmente ditemi , fu mai il veltro 
cuor penetrato da quel racconto , che £è S» Paolo a Corinti , che 
tante volte leggete, i) quale dopo avere raccontato le tante umilia- 
zioni , e difprezzi foffriva , dille loro .U/que in bone or a m t ir 
exurimus , ir fitimus , & nudi fumus , ir colapbis cetdimur , 6* 
labaramus operante s mani bus nofiris : male di cima t* , ir benedicimus, 
perfecutionem patimttr , ir Jub/linemus , blafpbcmimur , & obfcera . 
mus (a) . A che fine tante virtù praticete raccontava I' Apoflolo» 
Corinti ? le raccontava, per autenticare con J’opere praticava, cioc- 
che con la bocca infognava da praticarli, non ut confundam vosJìjsc 
fcribo ; fed ut fil'tos meos monto . Nam fit decem miliia ptdagogorum 
babetis in Cbrifio,fednon multe» Patres . Chi è pedagogo, indegna 
sì, publica le dottrine -, ma non le prattica , non 1’ autentica con P 
opre . , Si , 

(a) * Cerini, cap. 4. 



Si che Padri , o Pedagoghi , illuminatemi per queda volta : io fpiri- 
to di umiltà, di manfuetudine, di carità , di mortificazione , di 
ritiratezza , di povertà fi predica tra voi > fi medita , fi efagera , è 
vero ; fi praticano quefte virtù, onde vi pollano meritare con giu- 
ftizia la qualità di Padri } o perche puramente s’infegnano , vi ren- 
dano Pedagoghi? 

Veri Padri vi confettano gl’ altri-, io per me folo vi fperimento altri- 
menti ;poiche mi dite, che potrò io riparare alle /nie indigenze.alle 
mie mifèrie, non con 1* eredità da voi toltami, ma cui fune prcj'tdio 
procuratomi dal 'Marc beffi D. Andrea, col aver desinata l'eredità in 
opei’a pia . La voflra carità , dunque m’infegna, che non avendo io 
beni da dare in dote ad una mia Sorella nubile, come alimentarla , e 
con etta me , e mia Madre , dovetti ricorrere alfa* te prcftdio pro- 
curatomi da mio fratello , con l’eredità lafciata ali’ opera pia , eh’ è 
il voflro futuro Collegio . Ma fe con quello forte prefidio, io, mia 
madre , e forella daremo ignudi , ci morremo di fame, e quella non 
andrà a marito , non farebbe atto di vodra-carità ripigliarvi voi il 
vodro forte prefidio, voi che avete tanti altri beni , ed effetti ef- 
plicrti , e redimite a me l’eredità ? 

Ohime.'Già voi vi fdegnace meco, ed accefi di zelo m’increpate di po- 
ca fede j come, con ciglio torvo mi dite, fai cu dunque poco conto 
del forte prefidio da noi promeffovi, fino a porlo in derilione? Non 
credi tu alle nodre promette, deprezzi quel gran capitale di meri- 
to , che acquidaoo i benefattori della nodra Compagnia? Vuoi tu 
dimodrarti ateo? Perche dunque , quanto da noi ti fi dice, non di- 
cevi tu , come voce di oracolo , eh’ efee dal propiziatorio ? 

SI cari Padri, io vi ringrazio del dolce rimprovero, e quando mia fo- 
rella m’ importunerà in chieder da mela dote per collocarli , lo le 
darò il vodro forte prefidio nelle mani} e s’ella fe ne fàceffe le bef- ' 
fe: Taci , Io le dirò, fcioccharella che fèi ; non fai tu ,ch’ egli è 
peccato grave fprezzare il forte prefidio , che il Marchelc Falce» 
nodro fratello con lafciar 1’ eredità de’ nodri Maggiori a’ PP. , ci 
ha procurato? Noi , che fiam della famiglia, col forte prefidio vi- 
verem qua giù aggiatamente , e per lo juspatronato acquidato in 
una delle cento Porte del Paradifo, della quale n’abbiam le chiavi 
andrem la fu commodameote, fenza denti, e travagli . Or vedi tu 
•uantc obligazioni abbiamo alla buona anima di noilro Fratello; fe 
rotte capace quell’anima benedetta di fuffragj , noi làriamo in obli, 
go tutti quei dì, che diam diggiuni , per non aver pane, applicarli 
per quella. , 

-Ma 
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Ma fe mia forella mi diceflè : giacche ti fòrte prefidio è di tanta effi - 
cada , perche non fel ritengano per effo loro i PP. , e ridiano a 
noi l’ eredità , a noi che (iamo materiali , e non verfati in quelle 
belle fpecolaaioni com’ efli ; ditemi , all’ ora » cofa le dovrei rii* 
pondere? - 

Perche a dirla come la lènto , par che mia lòrefla tacendola da fpe- 
coliflra , dica qualche cofa . Se dite , che per forte prefidio inten- 
dete voi della Divina Altifiima Provvidenza. Io quella, non già 
Je voftre promefle , adoro 5 vorrei averci fède > il fatto flà , che 1’ 
averla, è grazia fopranaturale , che dà Iddio ; è piò djfpoftoad ot- 
tenerla 1’ uomo di buono fpirito, che’l peccatore ; lo- foo pecca- 
tore , voi bete Santi ; ond’è piò .facile farli a voi quella grazia, che 
■ a me . Se avere voi fpirito di carità^li manluetudine , di mortifica- 
zione, relìituite a me 1* eredità di mio fratello , e voi rimettetevi 

• alla provvidenza , e così efercitarete quella virtù angolare, fulla 

• quale fondò il vofìro gran Patriarca la Compagnia: Vi volle fpro- 
vilUdi beni , poveri, e mendici di quella rigida povertà , che ne hi 
commune , ne in particolare fi folle da voi, e dalle voftrecafe pof- 
feduto un picciolo j nè fu configlio ; ma pofitivo precetto di re- 

; gol* • • • <■•'•••■ 

Per parte voflra fi dice nella fopplica ; il fine , cb' amo- i Supplicanti 
nel confervarc , e far' efeguire le volontà de' pii difpofitori , non è, 
tbe per aver pii 't compagni ne' travagli , ed alle fatiche « Accioc- 
ché quello voltro buon fine rielea , ed apparilca a tutti santo , e 
retto, fenza veruna mefcolanza d’umano intereile , e tatti vi veg- 
gono impegnati unicamente allafalute delle /mime , alla mag- 
gior Gloria di Dio , facciam così . Lafciate di erigger Colleggio 
in Brindili , relìituite a ine l’eredità , ed eriggete colà , fe vi piace, 
Cafa Profefla , nella quale , fe credete in Dio , fé avete,» 
fede al Santo Fondator Patriarca , nulla vi potrà mancare. I Po- - 
poli non faran piò le maraviglie , in vedere, che in quello Regno 
trentacinque fiano i Collegj una fola la Cala Profeflà , ove fi di- 
ce, che profetate povertà . Io sì , che dò a voi per forte prefidio 
l’impegno della Divina Onnipotenza , promeffa a voi per ficurez- 
' za fattavene dal Vofìro S. Fondatore Quello > che voi aflègnate 

• a me , è quella protezione , che fuole avere la voflra Compagnia 
. a fuoi benefattori $ voi Cete Uomini-; onde potrete divenir verlò 

di me ingrati $ potrete effe re avari , potrete mancarmi j Iddio fok» 

. è fedele nelle promeffe , e nel donare la fa da Dio . Sicché erigen- 
do voi la Cafa Profefla in Brindefi , molto piò meriterete , e ver- 

O rete . 


rete ad acqui Gare un fòrte prefidio di valore infinitamente mag- 
giore di quello ,che avete a me promeffo . Or qui attendo una_» 
rifpofìa chiara , lenza raggiri, degna della voRra {inceriti . 

Eccola i ella colle Arguenti formale fù nella óoppiica efprefla s Ne 
perche fi a di maggior merito, e perfezione l'abdicazione d'ogai pro- 
prietà di beat i così in tomai tate , Game tnp»-ri catare , fi haquefh 
flato d' abbracciare i poiché .noe cjjendo la naie abdicazione per fi 

, -flcJfa virtU , /e ■non in ordine al feguhr le pedate dd Signor Nojiro 
' Gefiucriflo , ed ejjendo anche per fi fiqffo -vite diffviie tad ejeguirfi 
fmeer amente ,finza ippocrifia -, non è nataffimo, che feafimpre,.e 
da molti praticato i hq/ìaodo , ebefia qualche volta , e da alquan- 
ti pochi pr attuata ne' tempi , ne'. luoghi , e mette cirxoflanze , che J l 
richieggono per edificazione di quelle perfine., che non credono alle 
parole , fi non veggono ambe coll’opra lareale abdicazione de' beni 
■temporali j che ficcarne può apportar frutte pr attuata rare volte, ce 
da pochi , a proporzione delle difficoltà , che contiene ; così -è co fa 
■temeraria , ed infruttuofa volerla da malti , oda tutti, edmogni 
osca fon pr attuata . 

Io per me non v’ intendo -, io vofìro fentimento parche non -volle 
il Gloriofo S. Ignazio efiggere da molti de’ fuoi figli una perfetta 
povertà, e che Parrebbe Rata temeraria la pretenaione, infruttuofa 
1 ’ elocuzione ; quello fentimento mi fa orrore , Riamo a quello , 
che fa per me . Se voi non vi fidate efèrcitar quella maggior per- 
fezione , che produce la totale abdicazione , e la riputate difficile, 
eziandio da efeguirfi dagli uomini di fpirto,racchiufi ne’Chioflri; 
come la volete profittevole per me, da me efegvibile , che fono 
nel lèccio , angufliato da’ bifqgni, da’quali credete liberarmi'Coi 
• forte prefidio, mi additate ? queflo è rèndervi quelli optimi aJPi- 
muteres rerum (a) Iterili daS-Bernardo. 

Riflettete di grazia fu queflo v©flroltnquaggio } quant’egli k difforme 
dalla regola profeffata . Tutta la venerabile Compangoia fi com- 
pone diReiiggiofi , i quali finito il noviziato , oltre i primi tre 
voti , che prufeffano fanno un’ altra particolat profellione di 
, vivere in una riggida povertà j ficcome s ' et prime nella 'Bolla 
Afcendente Contino di Gregorio XIII* dell’ anno 1084: P rofejji 
ad paupertatis perfettionem , qua regularis infittati mums cfl, & 
yropugnaculum , omnemque ambii tonti occaflonem excludtndem , 
• nonnulla alia fimpliciavota emittunt , qui bus promi tt art t fi nttn- 
quam , -quacunqu* rottone adutos,vel confenfuros , ut qua in confi- 

tutto- 
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/ut toni bus J ttiHaits circa pauptrtaiem ordinata Junt , immuterà 
tur t nifi quando ex jufta rerum exigentium caufo paupertas magie 
rejhigenda videretur . Vi obbliga dunque precetto di regola , per 
votoefpreffo y che ne fitte > di ritrovare eccaiioni da reflriogere 
più tofto , che allargare i confi oi della povertà nella Compagnia. 
Degnatevi por nella margine di quello reilo fa ra rife- 

rita rifpofla > di non effe re virtù praticabile da molMi total po- 
vertà: infruttuosi, e temeraria pretenderla i vedrete quale diver- 
fo fpiritoèael lefto, di quel che fidimoftra nella margine. 
Malignatila il mio Avvocato , perche non fentiva bene il granai 
numero de’Collegj, ed una Cala profeffa in Regno, e io parago- 
nale agli Uomicù odiofi , ed abbonoinevoli , per concitarli l’ odio 
di tutti gli ordini delle perfoae , e fòrfi forfi lo pubblicale da pal- 
piti col carattere d’ateo, mifcredente , Avvocato d’ Ebrei. Cari 
PP. vi fupplicoad avere più carità coi profilino , maggior pietà 
di voi ftelli , e del S. Abito . Ma giacchi volete (incerar la gente, 
perche fiano più i Colleg; , degnatevi concordar meco i fatti, lèn- 
tir le mie illazioni i e poi darò alla voftra correzione . 
fi Gloriolò Patriarca fondò la Compagnia folla rigida povertà , e_* 
perche fucompofla di Sacerdoti prov-tti , che aveano terminati i 
loro ftud/ in Parigi , fi andò a penlare qual motodo tenerli per gli 
fuccefiòrf ; da principio il loro numero fu ri (fretto a 60. ; e per- 
che quefii non poteano efiète fofiìcienti operar; alla Gran Vigna 
Evangelica , fu permeilo aggregarne altri 20. Sacerdoti, col titolo 
di Coadjutori ; fu dipoi tolta l’una-, e l’altra reflazione , e dato il 
permeflo a’ Superiori di ricevere lènza numero qualunque perfona 
idonea. Eravi bifogno Cafa di noviziato .* e Cafa ove i novìzj, 

. fatta la profelfione , fi foffero iflrniti nelle lettere ; per iqdi poi 
unirli coi lèniori provetti nell’ elèrclzio Apoflolico j I novizi , e 
gli fludenti non potendo quefluare , fu con giuflizia permetto il 
poffeder beni alla Cala del noviziato , ed a quel Collegio , ove i 
profefiì doveano perfezionarli nelle lettere • 

Per chi dunque fu formato il Collegio? per gli prc felli ; Poffon que- 
Ili finiti gli fludj continuar colà la lor dimora ? Guardi Dio ; lolo 
colia licenza del Generale efpreffa può dimorarvi qualche femore 
Padre , il quale o per infermità , o per vecchi a;a ad operandum in 
Vinta Domini non tji idonea s : (a) Poiché ddVendo tutti vivere di 
elemofine , eccetto i novizj , gli fludenti , ed i valetudinarj., tutti 
paffar devono ad abitar quella cafa, ove fi profeffa povertà in co- 
muae , ed in particolare. O a Do- 

(a) Breve J ulii lll.z}. 0 oiob.i j ja. 



Dovrebbe quella Cafa Protetta racchiudere una ftravagantiflìma_j 
moltitudine di Religiofi provetti ; giacche quei fono difperfi in 
3 y. Coliegj , dopo pochi anni , ne’ quali han compiuti gii fludj , 
tutti fi devono radunar nella Cala Proietta ad efercitar 1 ’ opere-,, 
per le quali fu fondata la Compagnia » 
m tacciarete^fcabbaglio , col dirmi , che i Coliegj nelle Provincie 
del Pegno WK fono eretti, per ivi iflruirfi nelle lettere i voliti Re- 
ligiofi ; per quelli vi è il Collegio Maflimo , e non altro ; da quivi 
terminata la Fiiofofia , fi mandano ne’ Coliegj delie Provincie ad 
iofegoar le lettere umane a’iècolari ; onde non ogni Collegio può 
diri? edere fcuola , o femiaariu di voftri Religiofi ; Non fia^» 
dunque maraviglia, fe’I gran numero de’Collegj non corrifponde 
a quello de’Religiofi,che fono nella Caia Protetta . 

Padri miei cari a me piace dirla come la fento , non farla come i 
feguaci di Tiberio, i quali, ambigui! refponfis,& callida cundat io- 
ne, (a) impo Aura vano la gente . Le Icuole, che da voi fi fanno ne* 
Coliegj delle Provincie , fono di quell’opera , per la quale fu fon- 
data la Compagnia , della quale il fine fu ad Fidci propagai ionem, 
per pvblicas preedicationes , & Verbi Dei minifterium , spiri tua Ha 
exercitia , & caritatìs opera , <òr nominai im per puerorum , àc ru- 
dium in Chrìjiianifmo injìitutionem , àc Cbriftifidelium in tonfef- 
Jionibus audicndis Jpirilualem confolaticnem j come dalla prima 
flotta, che approvo il Santo Ifìituto . Onde tempre che ne’Colle- • 
gj del Regno non fi approfittano nelle lettere i voflri Rdigiofi flu- 
denti , anzi che fan quelle opere , che far fi dovrebbero «ielle cafe 
protette , non meritano nome di Collegio , fe non perche Tutto un 
tal nome apparente > vi abbilitate agli acquifti , quali farebbero 
vietati j chiamandoli Cafa Protetta • Oh la gran forza del nomt, 
e quanto puoi ! Voi fmentite tutta la morale di quei gentili Pilo- 
foli , che lafciarono regiflrato nel corpo civile , crror nomini! non. 
vi li ai ,Jcd errar in fubjìarUia ; per voi opra più iJ nome, l’om- 
bra , la chimera , che’i fatto tìfico , la fletta verità. 

Forfi , e fenza forti , direte , che ne’ Coliegj delle Provincie fi man- 
dano i voflri giovani protetti a perfezionarli coll’ infegnare ad 
altri nelle lettere umane 5 comeche dopo il noviziato impiegano 
tre anni nello Audio di Rettorica , e Fiiofofia , non ancore., 
vengt no ad avere acqdiflato tepore di lingua latina , l’acquiflano 
con l’inlègnare a giovanetti focolari nelle Icuole de’ ColJegj . Li 
Collegi ( dite nella Supplica ) fono ijlitwti come Seminarj delia 
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giovani k Religiofa , con f abligo nel tempo medefimo tP i/fruire Ut 

f ioventh focolare pii* culto nelle lettere , fcicn%a , e dìf tiplino , 

)i quefto genere è il Collegio Ma/iimo ; di quei delle Provincie, 
dite così : Ne’ Coilegj già fi sà quanto fi approfittano iifoggetti' 
per laro ftejfi , e per P {fi* unione de' giovanetti focolari . 

Che vuol dire quello approfittarti i voflri Religiofi Rudenti ne'Coh 
legj coll’iftrozioni , che fanno a’Scolari , (è non che>coll’in(ègoa- 
re ad altri,t»paraae' quel che non fanno ; quefto è 1» fteiìo che » 
dire , che ne’ Collegi delle Provincie non fono intieramente culti 
i maeftri , che iniègnano ; ma 'coll’infegnare ad altri , pretendono 4 
divenirli . Ed ecco il grave danno > che H ree a giornalmente alle 
lettere umane perle Scuole de’ Padri, ov’i Maeftri fono nello ftato 
d’appreodere nel tempo fteiìo , che iniègaano . Ove dtaaque è 
tilt , che ricava il publice dalie fcnole dc’KP.PPi - . - « ' • y -> m 

Ed eccomi S. H. M . di nuovo a voftri piedi ad efporvr il terzo requi* 
ftto i che per difpotizion de’ Canoni , concorrer deve ■* a (in di 

£ emetterli 1 ‘ erezione di nuova Chicfa , Monafterio , Collegio : 

’ utile ev ideala . Noti bada la uccelli tà , il non pregiudizio del 
terzo , quando non s’efperioienta il futuro utile , certo , e patente. 

Le fcuole ne’Collegi , perche v’iitfegoano da’Maeftri quei , ch’an- 
cora fono nello ftato d’ edere aaimaed rati , non fono profittevoli, 
ma di poftfiv.0 danoo.Si compiange dagli uomini là vj la lingua^» 
latina girare per le Provincie del Regno , e quel che più duole.,,* 
per quella Capitala fqualiida,fmunta, non folo feoza venoftà,fpo- 
gliata de p reggi Cuoi di lepidez*a»die la doveaao adornare,ma per 
ogni parte ferita gronnaote (angue; ed a guifa della Spofa de Can- 
tici , mi fembra , che frenetica vada prorompendo in quefte quev . 
relè : Sinché m ' aveifero così malamente ridotta l’ uomini inculti, 
e reputati ignoranti , lo (offrirei ; alla (irtó da genti nudrita nelle.» 
barbarie, che potev’io fperare ! Ma lo (poglto , le ferite , l 'affa (li- 
nimento me! fan coloro , che li dichiarano miei difeuibri , miei 
protettori > miei cuftodi : quei , che prófeflàao in qualità di mae- 
ftri efTere i (òli eni tori dell’ onor mio , e deiil miei preggi ; Cufio - 
ics murorum lulerunt palltum meum mi hi , (a) dolore > che codei- 
na va aliai più l'animo delia spofc , che ’l (àngue (cor reale dalle 
ferite , Cujiodes ?« ‘ ' 

Non è quefto un trafporto di mia fantafia , è verità conofciuta dagl’ 
uomini culti; onde i savj Prencipi vi in dato riparo. Può egli 
concepirti colà più inetta , come quella d’ infegnare a fanciulli la 
m - e > - O * 2 . .a • 1 in— 

(a) Cantre. 1,7- 
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Jing.ua la piati col Pi Emanueli ?fo non credo effar veto, che Hr* 
landt* Pclcetio di Verona ritrovò «ella prammatica- dd ddttoi 
néenrcmeno che 1 7 f; errori, defccitti nel fan Opufcoiu ftampato 
in Verona aa.1609.-j nulladimeno mifà gran pefo f autorità di Ga* 
'ipare Sdoppio^ a ) , il quale ferito -.Veruni enim quoniam <«e(par- 
Jando di Emanueli ) a ve/ crum -grammaticarum praceptis omnium 
prafertim cenfenfu traditi , dijeedere religioni babuit , èffugere 
non potuti . epuin eo/dem ferè omrws errerei , quos 4n alios Sanato t 
agttavii -, in tpfius quoque arte inventarmi. «» - r <r. > %w 
Rolando Marefio nell’epifiola 16. a Pietro Alleo dà nelle fìnanie nel 
vedere , che fi vuole a giovanetti infegnar Ja lingue latina , e fai 
bel principio fi pone loro nelle mani ilP.Emanueli,che dà i precet. 
ti in quella lingua , che per non faperla il giovanetto fi porta nel- 
- ia fcuola ad apprenderla , qua/tjam poteri idfeiant , quod di/cere 
in animo babent . Qua metbodus , licei expertentia tefle> ufus vai. 
de incammodi ; ime fi veruni elicete licei , planò ineptafit , mordi- 
cvs tamen rttinetur : Indi lo fcongitirò , che ritrovandoli Pietro 
Alleo minifiro del Ke Crifiianifiìmo, fi fufie 3d oprato per lo bene 
della Republica letteraria , far togliere dalia .Francia quello vftio, 
quello abufo, e corruttela: gloria, dioicamente fi dee al G. Luigi 
col Portoreale fatto comporre di ino Keal ordine . • ♦ *-• . 

Le tante regole , limitazioni , eccezioni , quante len quelle confa* 
rinate in Emanueli , in vece dicontributre ali’acquifio della ito- 
gua , fon d’oltacolo : Verità ermofetatà da Giovanni Valchio nd- 
la fioria critica della lingua latina , e prima di Ini da Ludovico 
■\ivt$(by* . i ». » ■*. -'■ »-v *■' r - 

Oltre il di fori line , che nafee par la cattive grammatica , rolla qaak 
s’in legnarne' Collegi ; iLidàrfi foJo , elfere giovani i ntaeftri , che 
l’ infegnano , ch^altri flbdj non an fatto, fe uon un pò di Rettorl- 
ca ,€ Filofofia in tre anni , non deve «fa feofazione così forte , da 
farci ricredere full’ impofitori ,t'a di poterli appendere da giovani 
Scolari la purità della lingua? Se il maefiro non to fc perfetto 
grammatico i come divenir lo poffono i difcepoli ? Ludovico Vi- 
ves nel grammatico , che vuol far da maefiro , quelle pemic vi 
richiede . PotJÌi qui.gramtnaHcus prafitetur , non folum Intera - 
rum , ir vecum peri ti am , quamquam ncqui boc omnin'o par'um , 
fed intelligenti am verborum , <*r Jcrmonis totius cognitionem anti- 
quii atis , btjluriarum , fabularum , carminum ; Denique vetevum 

(a) *- De veter.ee nov.Cratamaì.orìgJn prim • 

(b) De cau/.cvrrvpatrtJiJcfpUrb.a. - • . ... 



omnium S cvif tur ubi interpretai tonetn.(z) 1 )ìb dirli di quelìe qua. 
lità fornito un Religiofo 11 udente delia Compagnia.? . . , 

Verità finalmente conolciuta da Popoli, Nazioni Principi , J 
quali iè an avuto impegno di far fiorire le ietterete buone arti 
difcipline , o an proibite le grammatiche della Compagnia »o an 
vietato affatto le loro lesole . H accordo alla M. V. quello cheu* v 4 
pratticò Amodeo Kè.di Sardegna: volle quello Savio Monarca^, 
purgar le lettere da quelle barbarie , che le ingombravano , e farle 
fiorire con quel culto, e fplendore, chemecitavano, e richiedevano 
i delti , e làgaci ingegni de Tuoi Vallai li ; ereflè ja Reggia Uni ver* 
fità,della quale fé capo il celebre Penfabeue Siciliano , per Secreta* 
rio l’Abate de Roffi , e vi chiamò i piò celebri Proiettóri 4 ’ Eu- 
ropa con grotti Itipendj alla lettura, fra quali il celebre coltro Ca- ' 
tedcatico D. Marcello Cufani. - * K ~ ■ ». v , ; * 

Per l’umane lettere ebbe la forte quel Monarca,avere il noltro Bernardo 
Lama , gloria ,e fplendore del Seminario A rei velcro vile di Napoli, 
che per le cofe latine , o io prolà ,o in verfo fu lo (lupare di Roma» 

. ove faceva fua refidenza ; compofe quello alcune ifcrizioni nel 
1710» pe’ funerali della Prineipèfò di Carignaoo; u(cì fopra eflì 
una eritrea infoiente sì r ma inetta del Padre Cario Giacinto- 
F et raro , e diede occafiorre a Lama di far toccar con mani a quel 
Mooarca , che per lelcuole de’ Collegj era imponibile riforgece il 
buon gutto della lingua latiaa.il Padre Severach Domenicano 
Francete leggeva in quell’ Univerfità Ja Sacra Teologia ador* 
tuta colia dottrinale’ Pi 1 -, de’ Conci Jij , e dell’ iftoria EccletìalUc^ ' 
purgata dei bilKi , e dall’ iuezzie t'colafìiche -La tìfica li leggeva 
• dal P. Roma F rancete, Ja metafilica dal P. Entrerà Caiabrefe , ambì 

de Minimi , quelli dopo avere abbattuti colla vera dottrina , < prò 
babilifmo , e feienza mezza , qualità occulte , (incerarono la men- 
te di quel Principe , che nulla giovava la faticela opera di ripur- 
gare le feieaze , e buone arti nell’Univerfità de’ lì ad;, (è non lì proi- 
birono quelle Icuoleoontaggiofe alle lettere efaminata piò, e piò 
volte la faceoda,lò rilòluto con Reggio decreto nel 1 728. di proi* * 
birfi le fcuole di grammatica, e fetenze ai Collegj delia Compagnia; 
' x fi moltiplicarono li Maelìri Bell’ Univerfità per commodo della 

f roventò ; e per mantenerla nella pietà Ccilìiana, ordinò che li 
P. dell’ Oratorio ne dovefferp aver la cura fpiritu&le per la con* 
fefhone , Congregazioni, e per j & ekrcizj fpirituali r e perche ad 

Offìì 
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ugni {urte degli fiati Tuoi fi luffe quefio beneficio comunicato , in 
ogni picciola Città vi fe aprire fcuola di grammatica , e d’altri ele- 
menti . f Cavalieri che educavanfi ne’ Coìlegj, fotto la direzione de 
- PP. deila Compagnia, furono obligati andare ne pubiici fiudj ad ap- 
prendere le buone arti , e le fcienze . 

In quella Capitale la nofira Univerfit'a gode la vofira Reale munifi- 
cenza per gli unti lettori, che fiipendiati dal vofiro Peggio Erario, 
infegnano alia gioventù ; fanno quelli ne’ concori) , per meritare la 
Catedra , un fperimento così tremendo delia loro dottrina , che fii 
pietà, o Sire, -nel vederli là sa dalla' Catedra al colpetto delia più 
fiorata yc culla gente della Città , per ito ora ridire un commenta- 
rio elei tefto , dato a forte un giorno primari primi Togati MinifUi 
vederli in qualità diGiudici,per difeerneré tra competitori il merita 
il Cappellan Maggiore, come caponi gutfà di Diogene andare (cru- 
tinando le fiilabe,non thè i fentjmenti, di ciò che fi pronuncia que-’ 
rens nodum in fcirpo\ e gl’altri,che forcnan corona al Catedra tico con 
animo affai più critico, che compaffiooevole albftono da fpettatorK 
> Se un uomo nuovo>e peregrino eotraffe ad offervare in quella Città i 
Regj fiudj , e mirando in un contorto di Catedra agonizzare un po- 
vero proieffore dala sù , e quella edere non la prima , ma la quarta, 
t quinta volta , che li è efjpofto a quel perigliofo cimento, per confe- 
guire una catedra di piccolo fi tpendio , a creder mio fiapirehbe i e 
caratterizzarebbe il Catedra r reo Concorrente per uomofda cui la cu- 
pidiggTa dì poco ItohJ q In t ohu ’ Humi da farli conofèere il gran pe- 
riglio della fua fiima, non potrebbe non lodare it zelo, col quale qui 
s’invigila nella feeka de’ Maefiri , che devono ammaeftrare la gio* - 
ventù nelle lettere j Per Dio , direbbe il Peregrino , qui «’i (degnarlo 
lettere (purga te;noa folo da errori , ti» du nei . Ma le poi quello 
lì porulte in quei Collegj , óve giovenetti creduti fa vj , fol perche 
vedono il S.abbito fenz’altroefame, eh’ abb/an fatto di loro fieffi 
avanti a’Maggifirati$upremi, ma fol a mente , perche così porta., 
j’iflituto della reg^a: attonito direbbe-, che vuoi' dir quello ? dell’ 
ifiefla gioventù figlia del Principe , membro delio Stato, germoglio 
della Città , affinché fia bene itìrutta ,fi ufa foverchieria,per accerta- 
re la feelta de’buoni Maefiri in un’luogo; in un altro tant’iodoleuza? 
Se poi dà un occhiata ai tanti editti affidi per la Città d’ordine del Cap- 

E lian Maggiore , coi qtudi fi vietano lotto gra v i (lime pene a’Seco- 
:i>eziandio Sacerdoti, leggere nelle lor cafe private a’ giovani Stu- 
denti fcienze, e facoltà, unicamente per non contaminare la gioven- 
tù nell 'apprendere da’Maeflriinefperti , clje direbbe? o in quello 
• . Regno 



Regno l'abito Religioso ha la gran forte di communicar col con- 
tatto a chi lo vette lotte le faenze in grado perfetto fonde per etti 
quantunque gioveni non confumati negli ttudj, non ha luogo fedir- 
to ; o che l’editto fìa ingiutto. 

Che per lo pattato fìafi tollerato ne’ColIegi delle Provincie infognaci 
le lettere da giovani inefperti , può attribuirli all'infelicità de’tempi. 
Ma in queft’illuminati , ora che’l bel Sole della Voftra Reai prefen- 
za ha dichiarato il Regno , hà fugato le tenebre , che l'ingombra va- 
no ; han da continuare gli antichi perniciolì difordini ? 

Fùcapace un Cardinal Cantelini, d’eterna, e gloriola memoria, far 
rifiorire le lettere in quello fuo Clero, con abolire le fcuole de’ Padri, 
de’Collegj nel fuo Seminario ; Quello efentato da dette fcuole, di- 
venne qual Cavallo Trojano nella Repubiica Letteraria, donde alci- 
rono uomini illuttri , che furono , e fono l’ornamento del Clero , la 
gloria del Regno , l'ammirazione delle Univerlìtà Letterarie: Veri- 
tà, che a dimottraria non v’ha bifogno numerare i morti refi immor- 
tali per le opere , chelafciarono ; malo dimottrano i vivi- Majelli, 
e Mazzocchi polTono avere in Europa non chi gii fuperi , ma chi 
l’uguagli in ogni genere di fcienza ? 1 Vefcovi , Fortunati > Bajone, 
Tagliatatela > Amati , Falcone , di Sorrento , di Campagna , e tant* 
altri ; e li Canonici Ruggiero , Giordano , Romano, Lombardi, col 
Parroco Perfetti , c tant’altri Parrochi in quella Città , e Diocefi, 
che fono tanti Patavj viventi , non fon tutti allievi di quello Gran 
Seminario ? non rendono il Clero di Napoli , le non fuperiore a quel 
di Pariggi , almeno non cedono in competenza alta Sorbona ? 

Il primo Catedratico in quella Reggia Dui verlità D. Biagio Troifi, 
che qual’aitro Cujacio foltiene il decoro detta prima Cate Jra lega- 
le, gli altri Catedradici Ruggiero, e Martorelli peritiili ni neìle_» 
lingue Ebbrea , e Greca , e nelle buone Icienze , quelche fono, lo ri- 
conofcono dal Seminario . Tant’altri allievi del medelìmo, chiamati 
per la fama della loro virtù nelle Città principali Ji Europa : in Ro- 
ma Monttgnor Amati Secretarlo de’firevi a Principi : in Vienna—» 
l’Abbate Lami : Nella Polonia l’Abbate Summalc hi , portarono a si 
alto grado di riputazione quello Seminario , che nvoIt’lJomini Let- 
terati attribuifcooo a lor fommo preggio lo afcriverfi allievi del 
medelìmo. . 

Gli altri Seminarj del Regno fi fono riformati fui modello di quello, dal 
quale han procurato gli allievi , per ammaettrare a quel metodo la 
gioventù ;onde fono in elfi ritòrte le lettere; Averta fu il primo, ity 
di Matera, Taranto,Sorrento, Monopoli ,co$ì di mano io mano. 

Tant’ 
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Tant’è lontano queNò , che dicono i Padri nella Supplica, che in 
Brindefi il z elantiffimo Prelato lo chiede ( parlando del Collegio)^ 
noti per altro, per lo fuo Gero* Seminar io. ì 1 Clero ha (oggetti capaci 
da ammaeftrare i Maeflri de’CoIlegj ; il Seminario è flato già buona 
pezza fa da quel zelantiflimo Arcivefcovo eretto j il quale effendo 
flato troppo caro al fuo Cardinal Cantelmi , ne ha di quello nel fuo 
cuore j e nella fua mente lo fpirito ,e la dottrina, coi quali regolan- 
doli , non farà mài per tollerare , che Emanueli , feienza mezza , e 
probabil ifmo entrino nei fuo Seminario. 

Miconvien dunque conchiudere le -mie Suppliche , che nelle Città 
principali di Europa fiorifeono le lettere , e le (cienze ; ma non pef 1 
opera de’ Coll égjj è non folo i Principi Secolari , le buone Repu- 
bliche , ma un Cardinale di S. Chiefa fu noli re zelantiliimo Arci» 
vefeovo , filmarono giovare alle buone lettere, con non farle ap* 
prendere da’ giovarti ne’ Collegji Periodile fe manca il requifito 
dell’ utile j delia neceffità, e del non pregiudizio del terzo nell’ere- 
zione del nuovb Collègio In Brindelli onde per difpofizione de’Ca. 
noni , non dee permetterli j egli fc della voftra Rea! Clemenza , per 

f io vare alla Corona , allo Stato , à’ luoi Fedeli llìmi Vaflalli , prot- 
ir 1’ erezione di un nuovo Collegio in detta Città, fornita pi& 
del bifogno,di Chiefè, di Monafterj , e di virtuofifiimo Clero . 

E auefto k quel poco , che tralafciò di rapportar nella dottillima fua 
ìcrittura D. Giofeppe Aurelio di Gaanaro Voftro Secretano nella 
Reai Camera , Delizia da’ Letterati ,Sbleodore de’Tribunali, Glo- 
ria del Miniflero. Spetta a Voi, o Signore > le fuppliche di quello 
colle mie non fendere infiuttuolè . 

Che debbellaflijO Sire, eféreitt agguerriti) ripugnarti ioluperabili for- 
tezze , e conquidali)' i Regni , vi colmafte di Gloria , e noi di gio- 
j a ; ma del Trionfo furono a parte i prodi Voftri Solfati , ed il va- 1 
Jore di Generali IUuftri. Che conlèrvàfte i Regni , ponefli in fuga 
i nemici: Vi fecondarono il tempo , i liti , i voti noftri , iiCido, e 
U condotta di Capitani efperti. £’ opra voftra la tranquillità delio 
Stato , il folli evo delle Città , e Provincie , la rettitudine ne’Mag- 
giftrati } ma i voftri Supremi Miniftri colia dottrina , e coniglio 
furono di qualche lume alla Voftra Gfan Mente » . 

Aggiugnete il più bel preggio alli tanti , che adornano la voftra ado* 
rabil perfona , che fia tutto voftro , dégno fol di Voi fteffo , ed h 
quello di rendervi noftro Salvatore , come di Egitto fu dicharato 
Giulèppe . Egli fh , che per Divino Spirito prò vi dde a quel l’or- 
ribile infogno ràpprefentato fpettacolo del divoramento, che fatto 

aveano 



ave ano Je macre vacche dalie fazionate, e fiorai ; ù confervare 
eoHafua previdenza era Je grafìe quella pinguedine , che volevo 
devorar le «mere* venuto il Ui fogno,. e rii covatoti Entrerà, fluì 
prpveduta 1’ Egitto > voeavit eum Salvatore** ffon è 

fogoo*o Signore 3 «on è trutte co ; £ vede > fi tocca j e.con «iadotèu- 
aa£*ellera ,che le ricchezze de’ Secolari non da fett’anni in qua, 
ma fono fecali , fi -di varano da cbi fott’ abito mendico , con feca- 
le rigorofe di povertà s’introduffero ; (è l’ impedite > e chi non dov- 
rà adorarvi , e confettarvi Salvatorem Mundi ? Che fiano i Rego- 
lari anche vollri Vaflàlli, fiano le lorocommunità nello (lato, e per 
la Santità , che profeflàno quafi figli di He , fiano a Voi cari , ond* 
abbiano ancor’ eflì ad eflèr provveduti di beni j ma con mifura. 

Carillimi erano a Giuftppe i fuoi fratelli , e dimentico dell’oltraggio 
gli fecero > gli providde ; ma di che ? diede forfi loro Città > Pro- 
vincie, o Regni? nulla affatto ; li trattò fecondo la loro profef- 
fione : PaJIores ovìum Jumus, difièro; onde aflegnò loro palcoli per 
armentida’ quali aveflero vittuti sì , ma non lufforeggiati : Tradi - 
dii eis terram Gejfen . Carifiimi fiano a Voi i Regolari, fi oblia 
dalla Vottra Clemenza qualche dilor trafcorfo , trattateli fecondo 
la lor profetinone ; profeflàno povertà , onde fete eh’ abbian terra 
da vivere fecondo la regola profeflàno. 

Ma fe poi di grazia sì generale (limate non efière ancor quefto Re- 
gno meritevole d’ ottener dalla Voflra pietà : degnatevi fàrquefla 
a me , di vietare con torraiole elprefle l’ erezion del Collegio 1 , Gra- 
zia , che confidando me folo , riempierà di gioja tutti i Va (Talli 
voti ri . Trajano dopo la fanguinolà battaglia nella quale vinfe i 
Daci , terminato il conflitto , pria di panare al Trionfo , vidde 
molti de’fuoi Soldati nelle legioni Romane giacere, chi feriti dagli 
Arali , chi lacerati dall’ atte di quella fiera nazione volea coniò- 
ìar tutti, onorò alcuni pochi, con trarfi la porpora dalle fpalle, e la 
divife in tante tàfeie da legar le ferite di pochi : cum vulneribus 
legamento de ejjent , propria vefii non peperei t ; quam in lacinia! 
confcijfam , fauci atis partitusejì (b) . Molti fono de’ Voflri fede* 
lillimi Vaflàlli , che riconolcono le loro famiglie immerfe nelle 
milerie , perche f loro maggiori le fpogliarono , le lafciarono nu- 
• de, per arricchire Je cominnnità Regolari ; vefl ire la nudità di 
tanti , non potrete ; riparate alla mia , vietate I’ eiezion del Col- 
legio ) perche tutti Tetteranno confidati , ed onorati nella Grazia» 

. che. • 

fa) Gene/i 41 - 4J. 

(b) Dion • inT rajanum. 


* 


che fate ad un foto , nel cui punto vive intereflàta con la Città 
di Brindefi , tutte 1’ altre del Regno'. Facendo cosìS. R.M., 

• e fpìegandofi un Reai ordine con fòrmole chiare , ed efpreffe » tal- I 

che non vi fia poi ne’ Tribunali dubio da difcettare , fe abbia > o 
no*la M. V. accordato il permeilo , ceflerà ognuno da più infafti- 
dirfi , e difpendiarfi ne’ Tribunali } Ma chinando la fronte a piedi 
Voftri polla dir col Profeta » audivi vocem tuam , & tacvi . 
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